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SOMMARIO Il quadro di cui dirò brevemente ha di larghezza pal- 


uattro e mezzo romani, sopra tre di altezza. La veduta 

della Basilica è tolta dall’ ingresso della porta maggiore, 
cosicchè ti si presenta subito allo sguardo l’ampia navata 
di mezzo adorna com’ è di belle difooma di marmo greco 
bianco, sostenenti il loro architrave, fregio e cornice, il 
Scurruna. Museo d’Avorj. (proseguimento) + tutto abbellito con ricchi intagli e rabesc! i. Sopra la cor» 
nice veggonsi le pareti ornate tutte con pitture rappre- 


Pirrura. Interno di S. Maria Maggiore; dipinto dî 
Giovanni Faur. 


Arcurrertura. Restauro d’una casa. sentanti i fatti priucipali del vecchio.e nuovo Testamento: 

Vantera. Monumento sepolcrale al Conte Giovanni Il mirabile soffitto, che cuopre la nave costruito 

Giraud da erigersi per sottoscrizione. con disegno di Agostino S. Gallo vedesi sti rene 53 Na 

5 sto dipinto con tutta la possibile finitezza e iligenza. Nel 

I e ‘fondo mirasi la Tribuna, e più innanzi |’ altrre papale 
== ===" crei 


coperto dal magnifico ciborio, o baldacchino, sorretto da 
quattro calmoa spirali vinioe di gentili dategli, Alla de- 
stra parte del quadro osservasi il deposito di Clemente XI. 
PITTU R A eretto con disegno del Ranaldi, E ‘alla sinistra il mo- 
numento di Wzcco/ò I7. fattogli innalzare da Sisto 7. 


Interno della Basilica di S. Maria Maggiore , con architettura del Zontana. 
dipinto: di Giovanni Faur. Dal canto destro della nave mezzana ‘intravedesi la 
nave minore, che le sta allato, e nella quale sono le 
Molti fra gli antichi dipintori ritrassero con isquisi- cappelle. Il pavimento è condotto con tanta giustezza di 
ta diligenza prospettive di Palazzi, di Tempi, di Gase, linee, e sfugge così bene in lontano, che sembra vi si 
ed altre simiglianti cose; ma fra tutti , a sentenza de possa camminar sopra. Sul piano di esso veggonsi parec- 
più periti nelle arti, riuscì eccellente in così fatto genere chi groppi di piccole figure apra gue e là con tanta ae- 
di pitture un Antorio Canal, detto comunemente il cortezza, che non solo servono a far più bello il qua- 
Canaletto , vissuto nella prima metà del secolo passa dro, ma lo rendono eziandio variato , e ne accrescono 
to. Costui tolse a dipingere le migliori prospettive ‘delle l’ effetto. Tra i gruppi testè nominati., avvene uno, il 
fabbriche di Venezia sua patria, non che altre moltissi- quale trovasi alla sinistra del dipinto sul davanti, forma- 
me di sua propria invenzione, parecchie delle quali pel to da un womo e due fanciulli, e presenta l’abbozzo dei 
celebre conte A/garotti. ritratti di chi allogava l’opera al £aur, e de’ suoi due 

A° nostri giorni ancora sonovi non pochi, che dan- figliuoli. ' 

no opera ad un tal genere di dipinti, e fra questi vuolsi Voler qui ridire con quanto amore e, magistero d’ar- 
ricordare il giovine Giovanni Faur nativo di Tolosa, te sia condotto questo lavoro , sarebbe impresa difficile , 
ma fra noî vissuto fin dagli anni suoi più teneri. Egli tra e meglio tali cose si possono conoscere osservando il qua 
un grande novero di dipinti, ne’ goal ricopiò varii anti- dro, che non descriverle con parole. In questo dipinto 
chi insigni monumenti, ed altre fabbriche della nostra le regole dell’ ottica sono seguite così. scrupolosamente , 
Roma, ha ultimamente condotto a fine l’interno della 2a- che le parti tutte di esso appajono così vere da inganna- 
silica Liberiana , altramente detta di S. Maria Mag- { re l'occhio de’ riguardanti. L'eftetto. poi della luce è tro- 
giore , opera allogatagli dal Signor D. Sears americano. vato così a proposito , che si Giurie di veder proprie 


X 
i raggi del sole cadente, entrati per le finestre della Trì- 


buna, rischiarare non solamente questa, ma l’altare pa- 
pale, e le vicine colonne. x 
Il nostro dipintore quanto prima porrà mano ad un 
altro quadro allogatogli dal nominato  Siguor D. Sears, 
nel quale dovrà ritrarre l’interno Aa 
<»» Del miracol dell’ arte în Vaticano. 
Filippo Gerardì. 
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SCOLTURA 


MUSEO DI AVORI 


- Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


( Continuazione } 
ORDINE SECONDO TRITTICI. 


Num. 12. Se nei tempi più ancora remoti servirono 
4 Dittici (1) a varj usi sacri e profani, e riserbati furono 
nella origine loro alle sole scritture, î Trittici, e Polit- 
tici peraltro, che sembrano spettare ai soli cristiani allo- 
gati vennero fino al secolo XV e seguente sopra le sacre 
mense, siccome oggi praticasi dei quadri negli altari, e 
servirono inoltre , se di piccola mole, presso le partivo- 
larî persone quali ‘altari portatili nelle pratiche della 
Chiesa (2). A questo ultimo scopo pertanto dovette es- 
sere scolpito |’ antichissimo trittico. del Possentiano Mu- 
seo, che ha la tavola di .mezzo alta centimetri 173 lar 
ga 7, e le laterali alte 16, lar. 3 e mezzo, ed in cui pri 
mamente tu vedi la Vergine ritta e coronata, belta per 
lo panneggiamento che diresti di greca mano, tenere nel- 
la sinistra di Lei Gesù tuvicato, che curvo alquanto tende 
l'una mano alla Madre, e regge coll’ altra il nostro glo- 
bo terreno, mentre Ella, che tiene nell’ altra parte lo 
scettro , vittoriosa calca coi piedi il drago infernale. Le 
tavole ‘laterali, divise entrambi in dué compartimenti , 
mostrano in ciascuno dei superiori un celeste spirito ‘ala- 
to e curvo , dal cui innalzato: turribolo ti sembra quasi 
sortire vorticoso l'odore Sabeo , ingegnoso pensiere dell’ 
artefice ; con cui supplì alla debolezza dell’ arte, che non 
vale a ritrarre il concento degl’ inni (3). Negl” inferiori 
poi scolpita rimane a sinistra l'adorazione de’ maghi coi 
medesimi atteggiamenti e disegno. già notati ai Num: 4, 
e 5, e nell opposta parte la presentazione al tempio tu 
vedi, in cui Gesù gia tunicato è sostenuto dalla Vergine 
ritta.innanzi a Simeone, ch'è a destra veneratido hello 
aspetto, e cui lunga scende la barba sul petto, talchè 
a meno della terza figura che quì:noi trovasi somiglian- 
tissimo è il disegno a quelli delle Tavole 10, e 38 del 
Gori (4) piuttosto che a quello del Dittico Num: 3., poi- 

quì: non scorgiamo quell’ incognita mano, di cui ivi 
dicemmo, e che Dio Padre rappresenta siccome n'avver- 
te Gori (5), mentre ‘al cadere soltanto del 13.' secolo fu 
concesso agli artefici di rappresentarlo, per adattarsi alla 
capacità degl’indotti, în forma umana senile. 1 capelli 
di Simeone ‘inoltre come quelli, de’ Maghi, il manto la 
fascia della Vergine, ed altre parti del trittico anche e- 
sterne palesano tuttora tristi avvanzi di bella doratura che 
sappiamo essersi già adoperata negli antichissimi lavori 
in avorio. 

Num. 13. Bellissimo a noi pare altro trittico, che ha 
un fondo tutto di legno coperto da smalto bleù intersiato 
nell’ esterno di avorio , e trapuntato nella tavola di mez- 
zo che nell'interno è concava di molte stelle dorate, sic- 
come dorate erano molte parti delle figare*specialmente 
laterali. Ai lati del nicchio sono duè colonnette di avo- 
rio a spirale riunite superiormente pur con avorio ado- 
perato per l’arco e. timpano della restante architettura , 
che l'epoca palesa del 12.° secolo circa, e che ha nel 
mezzo scolpito un albero che io direi quello della vita. 
Cristo pendente dalla croce, ed in atto di avere già esa- 
latò lo spirito esser doveva nel centro, siccome ora i»fat- 
ti vi osservi per altro consimile aggiuntovi dal nobile 
Conte, e savissimo quindi fu l’avviso nell’ artefice di da- 
re allo smalto la forma che dicemmo , poichè alla mor- 
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te del Nazzareno bujo si fece il giorno , e le stelle viste 


‘ furono risplendere ancor sul meriggio. Sotto la croce s0- 


no a gruppo moltissime figure tutte bene rifevate in uo 
sol pezzo (6), cinque delle quali, clte stanno più. al tron- 
co vicine, e guardie giudaiche a cavallo in atto di 
ammirazione , fia cui a destra uno che accenna alla cro- 
‘ce diresti il Centurione. allorchè gridò: Z'ere filius Dei 
erat iste , ed'altro Longino poichè quantunque spezzato, 

ure in atto di ferire ha il braccio proteso : le restanti 
igure a sinistra sono carnefici variamente atteggiati. Di- 
stinte però dall’ aureola a destra ravvisi Maria dolente 
e semiviva sostenuta dalle due Marie Cleofe e Salome , 
mentre Maddalena con la bella sua chioma ondeggiante 
sugli omeri lange genuflessa ‘a ia della croce, ed ha 
poco lungi Giovanni. Le parallellogramiche tavolette la- 
terali divise in due compartimenti presentano superior 
mente. a destra Pietro, SC ha in una mano le chiavi del 
regno de’ cieli , a sinistra Paolo, ed in entrambî penden.- 
te osservi dalle mani unicartello, su cui nel XI secolo 
solevano (7) aggiungere epigrafe relativa alla figura , che 
‘quì però von leggiamo, e che può forse insieme alla do- 
Tatura essersi cancellata : inferiormente poi è a destra 
S, Caterina Vergine je martire coronata , poichè figlia 
la dicono di un Regolo ricchissimo, la quale tiene nella 
destra la rota, istromento del suo maztirio , ed a sinistra 
col simbolo della palma altra Martire, di cuivilinomie non 
sapremmo noi precisare: nei piccoli compartimenti trian- 
golari infine, co’ quali termina queste tavolette; scolpita 
vedesi a destra la Vergine genuflessa , cui nell” oppi 
parte Gabriele alato, e prosteso annuncia l’ammirabile 
mistero. è î 

Num. 14; Trittico di lavoro meno antico, ma fi- 
nito, eccellentemente conservato, la cui tavola di mezzo 
alta più di centim. 12 larga 8 e mezzo rappresenta dla 
Resurrezione del Redentore. «Fra nubi mandanti raggi nit- 
to tu lo vedi sopra il sepolero avente nella destra il glo- 
rioso vessillo, e ‘tenendo la sinistra in’alto levata ; bello 
e-ben messo è l'ampio manto; di cni leva in alto gran 

arte l’auretta ; bello è il vedere variamente atteggiati col- 
e milita insegne esattamente scolpite i soldati” castodi 
sorpresi, attoniti, quattro a destra, tre a sinistra, ed uno 
seduto nel’ mezzo presso al sepolero, che come persona, 
cui ruppegli l'alto sonno l'avvenuto caso, e che per 
forza è desta y tiene la mano: innanzi agli occhi abba- 
gliati , e leva il viso per mirare il portento. Le due la- 
terali tavolette , lar. ognuna centim. 4 e poco più, son 
divise per metà, ed in, ciascuno, compartimento unosdei 
quattro scrittori ta vedi dei sacri Evangelj. Superiormen- 
te a destra è Giovanni con a lato l'aquila posata sull’ori- 
lieve, e sovra la testa un globo per aceennare forse al 
fibro sul finimondo, all’ ispirata sua Apocalisse ; sotto a 
lui sta Luca con a destra il bue a lato, che tentar vor- 
rebbe di‘ levare tina zampa sul ginocchio del Santo: ‘su- 
periormente a sinistra è Matteo, al cui tergo sta un An- 
gelo, che sembra dirgli : scrivi quel che udivai; e final» 
mente al di sotto è Marco, ai cui più sta giacente l’ala- 
to lione. 

Num. 15. AI genere di quelli, che il Passeri (8) chia. 
mò con nuovo grecismo Zlierotgridia, e che dagl' ita- 
liani imitatori dei greci trittici, lavorati furono nel’ seco- 
lo XIV per servire al culto delle sacre immagini presso 
particolari personé, spetta il Trittico presente, i cui peze 
zi dell’avorio ritondeggianti incassati sono in una arma- 
tura di legno intersiata tutta all’ intorno di avorio, e ter 
minante a capo in angolo acuto. L'altezza è di centime- 
tri 15, la larghezza di 7 Il fondo della composizione , ‘in 
cui allora si .affastellava quanto un artefice conosceva di 
architettura, mostra, per indicare forse la celeste Geru- 
salemme, torri e fabbricati, innanzi a cui nella tavola di 
mezzo sta la Vergine con il bambino sul bracciò sinistro, 
ed ai lati due Vergini Martiri, l'una delle quali a destra 
tiene in mano uno dei vasi, od ampolle, ora vitree ora 
plastiche adoperate (9) dagli antichi ‘cristiani per racco- 
gliervi porzione, del sangue sparso dai loro fratelli, e l’al- 
tra neli’ opposta parte ha nella destra un libro , e nella 
sinistra una lancia istromento del suo martirio. Nella pri- 
ma delle tavolette laterali è S. ‘Francesco , od altro cer- 
tamente dell’ Ordine suo, il quale un sacro codice stret- 
to fra le sue' mani presenta ; e nella sinistra S. Lorenzo, 
che nella manca mano tiene la palma del mattirio, ed un 
libro nell’ altra. è 

Num. 16. Somigliantissimo al precedente, ma di un , 
epoca anteriore; siccome risulta dal meno perfezionato 
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disegno, è altro trittico alto centimetri 14. largo 3. nelle 
massime sue dimensioni. Rotomdeggianti egualmente sono 
i pezzi di avorio , eguale la scompartitura, l'armatura di 
legno , il fondo della composizione , che presenta però 
più complicate le torri e le fabbriche, perchè appunto di 
minor gustosi conosce essere stato l'artefice. Ancor quì 
la Vergine & nel mezzo con-sulle braccia Gesù tunicato, 
ed ai lati due persone ritte vedute di profilo‘, ‘che in at- 
to di riverenza tengono le braccia sul petto. inerocchia- 
te (10). do ognuna poi delle tavole laterali scorgonsi due 
uomini , il primo de’ quali «a destra diresti S. Paolo, sem- 
brando che abbia neli' una ‘mano la spada, nell’ altra il 
libro, e quello nell’ opposta parte è certamente S. An- 
tonio Abbate, che porta libro: e bastone, e ‘che la bella 
statua ci.ricorda nel XIV. secolo appunto eseguita da 
l'ommaso figlio di. Andrea Pisano Ss S. Francesco di 
Pisa (11). LI 
“Num. 17. Tralasciando ‘poi altri trittici dal signor 
Conte posseduti sia corona di questo ordine quello di ge- 
nere tutto diverso, che in armatura di legno presenta 
eseguitera bulino sull avorio pregevoli figure ed all’epo- 
ca perciò ne rimanda del secolo XVI..1 pezzi di avorio 
non ridotti ‘a tavoletta, ma rotondeggianti come ne” due 
recedenti sono larghi tutti centimetri 4, ed alti i latera- 
i centimetri g, il medio ro. Resta questo incassato fra 
due colonne, che terminano superiormente con masche- 
roncinij hanno al‘di. sotto rabeschi y ed intorno seultu- 
‘re di avorio poco rilevanti; nel mezzo poì torreggiar ve- 
di da lungi dolina splendere in alto la stella, e tra di- 
ruto fabricato sedere, Maria con sulle. giuocchia l'ignudo 
bambino, cui i tre Maghi offrono i loro doni, genufles- 
so al solito e senza corona il vecchio, ritti gli altri, ed 
in atto di acgenmarsi scambievolmente l' infante divino. 
Nel compartimento a destra seduta sul trono è la Vergi- 
ne del Rosario, poichè Ella, e l’ignudo Bambino che ha 
in braccio portano entrambi la corona in c dicono 
le pregi ‘consigliate dal famoso Gasmano. A sinistra final- 
mente nell'altro il sommo: Sacerdote. vestito degli abiti 
poatificali, con a tergo un servente che’ reca accesa fa- 
ce; tiene coll’ una mano Gesù posato sopra la mensa, € 
colla destra in alto levata il coltello quasi dicesse a Ma- 
ria, che ritta sta innanzi : 


ns + Tu donna vedrai questo diletto 
Figlio, che stringi vezzeggiando al seno 
Di onte, dî stragj, e di amarezze pieno 
Lacero il ciglio , insanguinàto il petto, 


mentre nn’ancella genuflessa leva in atto di offerta una 
tortora che reca entro un cestino. 


(1) Zedi N. g., 
(2) Z'ermiglioli 


e luni ù ota 1. 
Lez.. hi col. Tom. 2. c. 382 ec. 


i Agincourt (Storia dell’ 
10 pel Fanfani 187.) mo- 
Santo viene nell’ istessa for- 


ma simboleggiato. ; i 

(6) Zedi Gori Tav. 13 Tom. 3. per un disegno 
molto simile. 

(7) Nella porta, che ornava una volta la Basi- 
lica di S. Paolo, e che risaliva al 1070, ed in un 
ricamo , che nel 1031 ordinò S. Stefano re di Unga- 
ria veggonsi simili cartelli in mano di quelle figure, 
le quali (Fedi Agincourt Tom. 3. c. 98, e Tom. 4. 
alle Tav. 18, e 19, non meno che Passeri nell’ 4g- 
giunte al Gori Tom. 3. c. 53) del pari che le scol- 
pite nel trittico sono disposte senza scelta , uon presen- 
tato un insieme ragionato , e non-hanno nè vita nè mo- 
VYimento nè carattere che le distingue. 

(8) Zedi Gori Tom. 3. c. 37. delle. Aggiunte e 
per lavori somigliantissimi , ornati soltanto d’imma- 
gini diverse, la Tav. \4., ed a c. 77. 

(9) Zedi Boldetti lib. 1. 

(10) Sono due angioli, che restano scolpiti in que- 
sta forma nel trittico riportato da Passeri c- 77. 
(11) Zedi Agincourt Tom. &. e. (56. 

( Sarà continuata ) 


VARIETA* 


MONUMENTO SEPOLCRALE 


AL 
CONTE GIOVANNI GIRAUD 


Da erigersi per Sottoscrizione. 


DIE 


PROGRAMMA 


Non v'ha forse alcun Italiano a qualunque classe ap-- 
partenga, che non debba yarie ore di diletto alla lettura 
0 alla recita delle Commedie del Conte Giovaani Girauid; 
non v'ha alcuno eziandio, che l’abbia avvicinato, il qua- 
le non sia rimasto rapito dalla bontà del. suo cuore , dal- 
l’amenità della sua conversazione, e dall’ arguzia de’suoi 
motti , divenuti gia celebri e ripetuti per tutta la. Peni- 
sola. Niuno conobbe così bene Peffetto teatrale, e la ve- 
ra forza comica al pari di lui per modo che le sue situa- 
zioni sceniche desunte dalla natura, e dalla combinazio- 
ne ed invenzione de' fatti, e non dal senso isolato, e dal 
giuoco delle parole, desteranno sempre ammirazione e 
piacere in ogni luogo e in ogni tempo ovunque. esisterà 
traccìa di umana società. Le doti del cuore e dello spi- 
rito , un taleuto straordinario ed esteso, il sentimento del- 
la più viva e soda amicizia, l'amor del suo simile, ed 
altre molte luminose qualità in lui riunite renderan sem- 
bre chiaro e distinto il nome del Conte Giovanni Gi- 
raud , sempre acerba e lagrimata, la perdita , sempre ca- 
ra ed onoranda la memoria. 

Quiudi una scelta società di suoî concittadinî ed am- 
miratori, volendo tributare un giusto omaggio alle sua 
ceneri, ha determinato di aprire una sottoscrizione per 
tutta Italia , atta a raccorre Below mezzi per innalza- 
re un decoroso monumento sepolcrale in onore di cotant 
uomo. A quest’ effetto sì sono divise le azioni in minime 
quantità, non per piccolezza d'idee , 0 per bassezza. d’a- 
nimo: ma perchè la tenuità del prezzo possa chiamare 
all’impresa il più gran numero di concorrenti , onde cia- 
scuno possa darsi vanto di averyi contribuito di qualun- 
que ceto egli sia; come a tutti i ceti il chiarissimo Au- 
tor Camico procurò tanti variati piaceri intellettuali, a 
tanti onesti ‘addolcimenti alle noje della vita. Saran desti- 
nati dei premj agli azionisti in proporzione delle’ offerte, 
eda norma del Prospetto dell associazione , le .di cui 
condizioni si esibiscono nei seguenti articoli. . 


Art. I. Sarà aperta in Roma, e nelle principali cit- 
tà d’Italia una sottoscrizione destinata all’ erezione di un 
monumento alla memoria del Conte Giovanni Giraud. 

Art. ll. Le sottoscrizioni avranno nome di Azioni 
per l'erezione di un Monumento alla Memoria del 
Conte Giovanni Giraud. Le azioni saranno distinte per 
Categorie a forma dell’ annesso uno da un Paolo fi- 
no a quaranta Paoli: ad ogni Categoria viene assegnata 
una quantità di premj per mezzo di estrazione a ‘sorte 
nella proporzione indicata nell’ annesso prospetto + per 
l'estrazione dei premj sarà assegnata ad ogui Categoria 
Una numerazione progressiva , distinta e separata. 

Art. UT. I premj consisteranno in medaglie di me- 
tallo, e di argento, ed in esemplari delle opere comple-. 
te del Gonte Giovanni Giraud. La medaglia sarà inci 
sa dal valente artista Signor Giuseppe Girometti , e le 
opere dell’ illustre. Autore saranno date alle stampe , a 
cura della Commissione con correzioni, ed a giunte de- 
sunte dai manoscritti editi , ed inediti del medesimo, che 
l’Erede fiduciario ha. posto a. disposizione della lodata 
Commissione. i 

Art. IV. Le sottoscrizioni si riceveranno dentro il 
corso dell” anno mille otto cento trenta cinque. 

Art. V. La Comimissione centrale. di Roma destinerà 
nelle principali città d’Italia le persone, alle quali sarà 
affidato l’incarico di raccogliere le sottoscrizioni, per cor- 
rispondere sull’ oggetto di cui si tratta. 

Art. VI. Sara rilasciato ad ogni sottoscrittore un ri- 
scontro stampato tanto per la maggiore che per la mino- 
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re somma dell’ oblazione: la matrice: di questo riscontro 
sarà conservata per averne ragione nella classificazione 
delle Categorie per la distribuzione. dei ripromessi premj- 
‘Art. VI. Saranno pubblicati» per la stampa i nomi 
e cognomi dei sottoscrittori, senza al ‘cuna. îndicazione del 
numero e qualità delle azioni per le quali avranno sotto- 
scritto: saranno egualmente pubblicati in fine i nomi e 
cognomi di quelli che avranao riportati i premj all’estra- 
zione che avrà luogo con le modalità da stabilirsi în ap- 
presso , le quali saranno portate a cognizione di tutti con 
altro manifesto. [ 
Art. VIII. Coloro che avranno desiderio di avere in 
proprietà le opere complete del Conte Giraud dovranno 
agarle a prezzo di associazione che sì stabilisce nel mo- 
lo seguente. 


Medaglia di Metallo paoli 07, 
Medaglia di Argento paoli 3o. 
. Opere complete in ottavo.‘ 1 
‘ande e carta comune. . . paoli 04. per ciascun Vol. 
Detta in ottavo distinto. . . paoli 05. idem. 
Detta in carta velina grande paoli 08. idem. 


Art. TX. Le opere complete dell’ illustre Autore sa- 
ranno precedute da un Elogio storico del medesimo, 
scritte dal chiarissimo Signor D. Pietro de’ Principi Ode- 
scalchi. . 

Art. X. Tutta l’edizione verrà stampata în ottavo .con 
carta e caratteri simili al presente Programma. Ne saran- 
no tirati soli cento esemplari in carta grande velina. 

I manoscritti inediti formeranno non meno di quat 
tro Volumi; ed ogni Volume sarà composto di sedici fo- 
li di stampa. Coloro che bramassero avere le sole sud- 

ette opere inedite, le pagheranno paoli due di più per 
ogni Voluine. 

Perchè le opere stesse non siano ristampate contem- 
‘poraneamente si consegneranno agli associati tutte unite 
nel più breve tempo possibile : così per assicurare la lo- 
ro accettazione dovranno gli associati pagare per antici- 
pazione scudi due per tutte le opere complete, e scudò 
uno per le sole inedite. 


Membri componenti la Commissione 
‘ formata per il Monumento a Giovanni Giraud. 


PRINCIPE RORGHESE Presidente. 

PRINCIPE DI ROVIANO Tesoriere. 

CONTE GIUSEPPE ALBORGHETTI Segretario. 
PRINCIPE D. GIULIO ROSPIGLIOSI. 

MONS. PIETRO MARINI Uditore della 8, R. Rota. 
PRINCIPE D. AGOSTINO CHIGI. 

MONS. EMANUELLE MUZZARELLI Udit. della S. R, R. 
DUCA D. LUIGI DI CORCHIANO. 

D. PIETRO DEI PRINCIPI ODESCALCHI. 
MARCHESE LUIGI BIONDI. 

MARCHESE CAPRANICA. 

COMMENDATORE CESARE BORGIA, 

CAV. GIUSEPPE GOZANI DI S. GIORGIO, 


SIG. ABB, CELLI. 
Roma 11. Febbrajo 1835. 


SERIE DEI PREMI 


Che veranno concessi ad ogni cento Azioni 
di ciascuna Categoria ai contribuenti all’ erezione 
del Monumento al Conte Giraud. Ù 


INDICAZIONE MEDAGLIE MEDAGLIE OPERE 
DELLE CATEGORIE DI METALLO DI ARGENTO —COMPLTE 


Azionisti da 1. paolo 


Vai ogni cento. n. 0. n. 01. 
etti da 02. paoli n. 0. n. 02. 
Detti da 05. paoli n. 0. n. 03. 
Detti da 04. paoli n n. 0. n. 04. 
Detti da 05. paoli n n. h n. 05. 
Detti da 06. paoli n. mi fe n. 06. 
Detti da 07. paoli. mq. ‘n1. . n07 
Det da 08. paoli n. 1, n. 1, n. 08. 


Poe 


Detti da 09. paoli 
Detti da. 10. paoli 
Detti da, 11. paoli 
Detti da 12. paoli 
Detti da 13. paoli 
Detti da 14. paoli 
. Detti da 15. paolî 
Detti da 16. paoli 
Detti da 17. paoli 
Detti da 18. paoli 
Detti da 19. paoli 
Detti da 20. paoli 
* Detti da 21. paoli , 
Detti da 22. paoli 
Dettt da 25. paoli 
Detti da 24, paoli 
Detti da 25. paoli 
Detti da 26. paoli 
Detti da 27. paoli 
Detti da 28. paoli 
Detti . paoli 
Detti . paoli 
Detti + paoli 
Detti paoli 
Detti paroli 
Detti + paoli 
Detti . paoli 
Detti ). paoli 
Detti 37. paoli 
Detti 38. paoli 
Detti 59: paoli 
Detti . paoli 
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ARCHITETTURA 


Giunto al termine il restauro. della Casa-in via del- 
la Sapienza num. 56 ci affrettiamo di dare ib ragguaglio 


«della ‘nuova facciata. 


Riselta la medesima da un basamento e tre piani su- 
periori , cornice che sorge dopo il terzo piano , ed. altro 
piano che s'innalza sopra la cornice. 

Il basamento è a ugne. 

Le fenestre del primo e secondo piano sono con mo- 
stre e cimase semplici e senza ridicolaggini, quelle del 
terzo piano han la sola mostra che le gira d’attorno; 

La cornice è di una buona forma; ed abbenchè un 
qualche nuovo Enciclopedico habbia voluto criticarla pe 
i dentelli che ivi sono sotto il gocciolatojo, noi non pos- 
siamo non commendarli, per esser posti: tai dentelli nel 
luogo ove devono stare. % 

Il quarto piano è certamente una vera licenza. Si per- 
mettono è vero a dì nostri î piani de’ sottotetti, e sì è quin- 
di concesso dall’ abuso recato in uso che. questi si rida- 


cessero abitabili inpalzandoli: avpiù di quello che possa 
comportarlo la buona architettura, però quivi si è fatto un 


piano che sopra la cornice | ‘tamente altissimo e più di 
quello che è o ‘4 
ci; 


| è semplice 
ne, sia che che ne i nel che si vuole la sem- 
plicità è una gran bella prerogativa per una casa d'un 
privato cittadino. : A 


La fabbrica in. Graete e senza pretensio- 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il signor cavalier Carlo Vernet pittore , membro dell’ 
instituto di Francia, è stato nominato professore accade- 
mito di merito dell’ insigne e pontificia accademia di San 
Luca nella classe degli stranieri. Egli è figlio del famoso 
Giuseppe Vernet pittor di marine, e padre dell’ illustre 
pittor vivente cavalier Orazio , l’uno' e l’altro accademici 
di San Luca. 

Il signor cavalier Giovanni Silvagni , consigliere del- 
l’accademia di S. Luca nella classe della pittura, è stato 
nominato accademico di merito della Pontificia accademia 
delle belle arti di Perugia. 


VE TRAE ZE TEN I A 
La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA 
IL MERCOLEDI 


D'OGNI SETTIMANA 


e _- 


TIBBRINO È 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Romasse. 3:20. l’anno; 

er chi.anderà a prenderlo al. 
la Direzione sc. 2.60. all’anno» 


GIORNALE PER IODICO 


Py serve alla gg dell. Ari belle ed alla erdiione degli amatori 
e culori di che. 


ANNO 


Mrrcoreni 11 Manzo 1835. 


Num. 10. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
SARO PRETI 7 
ed unico Direttore responsabile l'Architetto Gaspare Servi. 
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SOMMARIO 


Prrruna. Adone e Venere, dipinto di Domenico 
Pellegrini. È 

Scortura. Amore trionfante, di Antonio della Longa. 

Varrera”. Delle qualità della pittura italiana dal suo 
risorgimento fino all’epoca della perfezione. Di- 
scorso del Professore. Zommaso Minardi. = 


Premio proposto dall' Accademia romana di Ar- 
cheologia. 


RassrowA AntIstICO-LETTERARIA. 
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IL PROPRIETARIO E DIRETTORE 
DEL TIBERINO 
A SUOI ASSOCIATI. 


D'ora in avanti, tra perchè toglie troppo 
di pagina al Giornale, tra perchè le incisioni 
perdono essendovi dietro il carattere, i Ritrat- 
ti degli Hlustri Artisti si daranno in foglio 
separato. 

Siccome ne sono già usciti alla luce due, 
cioè quello del Commendatore Alberto Tor- 
valdsen Scultore , e quello del Cavalier Gus- 


pare Salvi Architetto, saranno questi nuo- 
vamente tirati in foglio separato e vedranno: 
la luce col terzo ritratto che è tutt’ ora pres- 
so ad ultimarsi. 


PITTURA 


ADONE E VENERE 
Dipinto di Domenico Pellegrini. 


Fra quante scuole , o vogliam dire particolari ma- 
niere di digia ere , che sono in Italia, la Veneta viene 
soprattutto lodatissima Ti colorito. Fu questa stabilita da 
un Giorgione, da un ‘Tintoretto, da un Paolo Veronese 
dal sommo Tiziano e da molti altri che vennero poi, ed 
apparisce per un dipingere non d’ impasto , ma colpeg- 
giando ed a tocco e, come dice il Boschini, di macchia 
e di pratica. Di tale scuola è Domenico Pellegrini da Ca- 
stel Franco presso Venezia del quale è il dipinto che darà 
cagione al nostro parlare. Educato egli dapprima in quella 
Veneta scuola, passò quindi in Roma a dar compimento 
a’ suoi studj. In far ritratti dal vero crebbe molto valen- 
te e fecendone in gran copia si procacciò nome e fortu- 
na. Lavorò pure più quadri di storia, ma andato a viag- 
giare per Francia, Inghilterra ed altrove, e datosi buona 
tempo, per ben dieci anni abbandonò la pittura. Torna- 
to in Roma, in questa capitale delle belle Arti, ricca 
de’ più insigni capo-lavori, e ove tanti eccellenti coltiva- 
tori di esse fiorirono mai sempre, s° invogliò di nuovo. 
della sna arte, ed animato dalle sollecitudivi degli amici 
e più da quelle del Cavalier Deste, si riaccese di bel de- 
siderio per essa, e benchè in età ‘avanzatissima , riprese 
a trattare il pennello e col primiero vigore a formare nuo- 
vi quadri ; fra quali uno ne lavorava; sono circa tre ah- 
ni, di larghezza presso che cinque palmi e quattro e mez- 
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20 di altezza nel quale immaginò rappresentare Venere 
con Adone, di cui diremo quì brevemente : 

Sono i due teneri amanti in nna aperta campagna e 
in mezzo ad alberi di folta boscaglia che forma il mag- 
gior cainpo del quadro, se non che da un lato vedesi al- 
quanto' di cielo azzurro che serve a dar lume alla scena. 
Vicino un grosso tronco di albero è seduto sur un sasso 


il giovane Adone, di bellissimo aspetto, con biondi e © 


ricciuti capelli e vestito d’ana leggera tunicella rossa che 
appresa sopra la spalla sinistra e, passandogli sotto: del 
braccio destro , lasciagli nudo parte del petto e delle gam- 
be. Venere distesa alquanto sul suolo sopra d’un candido 
panno-lino , poggiando gli omerì sulle ginocchia del gio- 
vane amato e volgendo a lui la testa egli sguardi solle- 
va le braccia per volergli ornare la fronte di aleeni fiori 
che ha nelle mani. Ambi con amorevole sorriso dolce- 
mente si guardano , e gli occhi loro ispirano amore. La 
Dea è nuda e solo un lembo di quel panno ove posa si 
ripiega a cuoprive le parti che il pudore vuole celate. 
Mentre essi stanno sì piacevolmente uniti, vezzosetto 
Amorino seduto appo Venere alquanto più in basso , e 
portante le ali sul tergo, volge i «vago aspetto a chi lo 
rimira, e mordesi stizzosamente l'indice della destra 3 co- 
me geloso di vedere la propria madre in braccio d’altrai. 
A7 piedi dello Adone vedesi un turcasso con freccie ,, at 
mi che egli, come colui che era valorosissimo cacciato- 
re, soleva sempre aver seco; e fia il bosco scorgi a qual- 
che distanza due cani che doveano seguirlo nella caccia. 
Le quali cose, come accessorii, veggousi appena accen- 
nate; perchè non avvenga siccome a coloro che usando- 
vi troppo di ricercatezza e finimento fanno che vi perda 
il principale. Le pitture del Pellegrini, come quelle di 
quasi che tutti i Veneziani. non escluso. l’istesso Vecel- 
lio, uon vogliono essere mirate molto dappresso, perchè 
i colori posti.a suo luogo non ‘sono molto tormentati e 
strolinati. ( come ottimamente si esprimeva un autore ) 
lo che fa sfaggire Ja durezza e fa in lontananza maggior- 
spiccare il dipinto. Difitti le carni. di quelle figa- 
re e segnatamente della Venere iv questo quadro appajo- 
no meravigliosissime ed espresse sì al naturale e con tan- 
ta verità che sorprende. Ma fu avverso destino che quel- 
la inarrivabile scuola per colorito, non fosse egualmente 
somma per lo disegno. Chè anzi in ciò manca un pò top- 
po. La qual cosa se non fosse noi | avremmo. veduto in 
quelle pitture, e per opera solo dei Veneziani , i maggio. 
ri portenti. dell’ arte. Il Mengs non pone fra i buoni di- 
segnatori neanco il divino V'iziano, e narra il Vasari di 
mn come Michel’ Angelo dopo avere veduta una sua Le- 
da dicesse: essere un peccato che in' Venezia non s'im- 
parasse da principio a disegnar bene = Che se alcu- 
Da così nivi vorremmo notare jn questo dipinto del Pelle- 
grini diremo che, viel della scuola che ha presa 
ad imitare, non ci sembra bastevolmente convenire ai co- 
lorito il disegno ed asere la Venere alcun che di secchez- 
za nelle forme, mentre nelle tinte di questa, come nel 
rimanente del quadro ne pare commendevolissimo. 
Oreste Raggi. 


SCOLTURA 


AMORE TRIONFANTE 


Di Francesco della Longa Romano 


Amore, ignudo alato fanciulletto , in vista amara, e 
superba s° asside come sovra un trofeo d’ istrumenti ed 
arnesi simboleggianti quale le arti belle , quale la forza, 

vale la gloria, e quale altre cose assai, su cui egli sten- 
de I imperio. Abbassa il manco braccio inverso >l fian- 
co, ed appoggia ad esso svogliatamente il dosso della 
mano ; solleva il destro a toccare due corone s onde ha 
ciuto il capo, l'una di mirto, e l’altra di rose » arbo- 
scello e fiore devoto a Venere sua madre. I uali atti 
accennauo ambidue con assai vivezza quell’ indolente al- 


terigia , che 1’ artista, scolpendolo , si è posto in cuore 
d’ esprimere , secondo que’ versi 
3» Ei nacque d’ozio e di lascivia umana 
i È Ò 1 Sdi, 
» Nudrito di pensier dolci e soavi, 
», Fatto signor e dio da gente vana. 


Piega alquanto 1° una gamba, e preme col pie’ una 
celata , che tra gli altri sparti arnesi con esso uno scudo 
ed un elsa è immagine del valore guerriero. Poggia l° al- 
tra, allungando il ginocchio, sulla terra, e mette il pie- 
de entro una spira, in che si avvolge la coda di un ser- 
pente ivi locato ad indicare la prudenza. Un pallio, 0 vuoi 
clamide regale e una filza di perle sono figure della dignità 
e delle ricchezze vinte pure dalla forza di lui, la quale è 
tale e tanta, che da una catena fatta in pezzi ivi viene a 
maraviglia raffigurata. E una fistola 7» Un turcasso, un ser- 
to d'alloro ed altri simboli sì fatti servono ad additare 
che non isfaggono |? impero suo nè anco coloro che si 
danno ad esercitare la musica, la caccia, la poesia , ed 
altre arti somiglievoli. Per verità male con il resto del- 
l’allegoria s° accorda un aniere , il quale arrovesciato 
sparpaglia frutta ed erbe di varie sorta messo là a dimo- 
strare ch” egli regna su tutte le stagioni dell’anno. Da che 
è ben certo che amore in certo modo potrebbe dirsi ani- 
‘ma e vita degli esseri tutti uanti; ma Della Longa non 
intese quì a questo amore dolo e benevolo. Sì volle 
orne dinanzi quello particolare , che per grave sventura 
ha luogo soltanto tra gli umani » che capriccioso nè mai 
sazievole travaglia con continuo pungolo il cuore, travol- 
ge, e istupidisce la fantasia , ed affiscca e sperde ogni 
robustezza di generoso sentimento. Quindi il fe in viso sì 
fello , e in atti sì protervo » vittorioso di cose sì onorate 
e pregevoli acconcie solo a Tappresentare degne umane 
qualità. Le quali espressioni e circostanze di langa non 
s'addicono a quell'amore purissimo, che lega in tutte 
parti e armonizza l’universo. 

Ma a questo caro panieruzzo e a queste erbe e frut- 
ta delicate perdoneremo noi bene lo stare în tale luogo 
a loro men proprio, quando porremo menta alla ben mes- 
sa e ben ordinata distribuzione di tante coserelle , che 
e une sovra 0 vicino alle altre s’aggruppano a formare il 
bel trofeo: il quale col putto insieme non avvanza di vero 
troppo in altezza un vati e mezzo. E a giudicare così 
c'indurremo più volentieri, mereèche l’azione, in che è 
posto l’amorino riesce nova, le sue membra tenerelle pa- 
Jono ritratte al vivo, e la fisonomia ne dice, senza. bi- 
sogno di chiosa ,, l'orgoglio dell’ animo. Ne piace poi ol- 
tremodo ch’ egli ‘non sia secondo il comune uso effigiato 


3» Con arco in mano, e con saette a fianchi; 


essendo che coteste armi fatte a vincere e domare al- 
trui avriano scemato la meraviglia, che nasce dal peu- 
sare esser esso da tanto di trionfare inerme di così no- 
bili pregj e virtudi. 

Augusto Benvenuti. 


VARIETA' 


Essendoci per mano amica pervenuto il 
bel discorso del Professor Zommaso Minar- 
di, intorno le qualità essenziali della pittura 
italiana, detto alle dué accademie romane 
di Belle Arti, e di Archeologia solennemen- 
te adunate, abbiamo creduto far cosa grata 
agli artisti, ed amatori delle arti ponendolo 
in questi fogli. 
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DELLE QUALITA’ ESSENZIALI 


DELLA 


PITTURA ITALIANA 


DAL SUO RINASCIMENTO FINO ALL” EPOCA 
DELLA PERFEZIONE 


DISCORSO 
DEL PROFESSORE ‘TOMMASO MINARDI 


Vice-Presidente e Cattedratico di Pittura 
Nell''insigne e Pontificia Accademia Romana 
Delle Belle Arti denominata 
di S. Luca. 


Se a dicîitore fr mai bisogno di ascoltatori indulgen- 
ti, Eminentissimi Principi ,, Accademici veneratissimi, io 
debbo sopra di ogni altro e desiderarli e sperarli , che 
non esperto a favellare in pubblico , e quasi non atto a 
pensieri degni di pubblicità, parlo oggi in presenza vo- 
stra. La qual cosa se io avessi chiesta o fatta di mio ta- 
lento sarei da biasimare come presuntuoso 0 forse da com- 
patire come non sano di mente; ma tal me la impose il 
cui volere mì è legge : onde l’esser costretto mi scuserà. 
D'altra parte s'io veggo dinanzi a me: persone le più fa- 
mose per altezza d’ingegno , veggo altresì il fior della cor- 
tesia, e mi aspetto vorrete udire ‘benignamente chi non 
per voglia di applausi, ma solamente per ubbidire ,, po- 
che e disadorne parole vi porge. 

Ma che dirò di opportuno a questa solennità che do- 
po lunghi desideri, e con molti augurii di tutta Roma 
accade pur oggi di radunare ‘sotto ua medesimo tetto e 
stringere in annuo amplesso le belle arti e l’archeologia, 
sorelle amantissime e lor malgrado divîse per tanto tempo? 

Io vi confesso che dubitai moltissimo qual materia 
scegliere ,, non già credendo trovarla che fosse nuova per 
voi, ma volendo almeno che non vi fosse fastidiosa. E 
finalmente pensai di sottomettere al vostro giudizio le la- 

uanze che ascolto di molti artefici e di molte persone di 
fn 

Gridano gli uni che non sî debba por mente a chiun- 
que scrive e parla del bello, perchè sovente interviene 
che gli uomini esercitati in sole speculazioni  giudichino 
falsamente delle arti, e rechino in fama cose mediocri o 
cattive , tacciano, 6 sparlino delle buone. Quindi falsifi- 
carsi la storia, aggiungersi e lena e arroganza ad artisti 
di nissun merito, avvilirsi i migliori ingegni e rimanere 
infecondi. Poichè suol essere la gioventù avidissima della 
lode, e capace non solo di abbandonare le rette vie se 
le vegga sprezzate, ‘ma sì di entrar nelle pessime se le- 
siano encomtate. 

Gli altri con voce non men sonora, anzî con scrit- 
ture incapaci di far silenzio , si lagnavo similmente. Di- 
cono che le belle arti sono da molti vituperate ,, î quali 
applicati unicamente alla pratica hanno. in dispetto le 
scienze ed i lor cultori, e pongousi ad operare senza co- 
noscere le ragioni di ciò che fanno. Dicono che la storia, 
che la poesia d’oghi fatta, può e deve guidar l’artefice a 
saviamente pensare e comporre, scolpire, dipingere, ar- 
chitettare. Da tal discordia procede gran danno all'una ed 
all’ altra parte: e mancando ad entrambe ajuto scam- 
bievole, si dividono in nuove fazioni, e forse a più gra- 
vi errori dan volta. Ecco a cagion d’esempio alenni , che 
asseriscono fermamente i soli maestri essere i pittori del 
tre e quattrocento ; dopo quelli morta l’arte; lo stesso 
Raffaele aver dato in falso, cessata la prima o al più la 
seconda maniera. 

Alcuni sorridendo hanno per poverissimi tutti cotesti 
pittori , e per miserabili coteste sentenze, e dicono do- 
versi solo fissar gli occhi nei cinquecentisti , come quelli 
che tutto il bello dell’ arte posseggono ; e così, stando in 
tuono di sublimi pensatori , stimansi senza fallo di batte- 
re essi soli la strada maestra. 

Altri ; pure ridendo in loro cuore delle sublimità de” 
cinquecentisti, e più apertamente dei primitivi pittori co- 


me d'insulse anticaglie,  lodano grandemente-e seguono, 
le opere del decimosettimo secolo, 

Avvi chi fa giudizi più strani, e Dio non voglia, 
che questo sia il maggior numero; ma certamente è tale 
che senza ridirvi quel ch? essi pensino: e facciano ,. voi lo 
sapete e vedete. 

La lite è assai grave e dannosa ; poichè dagli errati 
giudizi dei letterati uomini gi” insipienti: cadono ad aver 
per vana la scienza stessa; e con ciò confermansi: vie più 
nella loro. ignoranza; e peggio ancora il pubblico da que- 
ste discordie si confonde, nè sa nè può discernere il ve- 
ro dal falso, il bello dal brutto: che è il massimo de 
mali. Or questa lite potendo voi soli, gloriosi in arte, 
gloriosi in lettere, plticanne comporre, pregovi di con- 
siderare se alcuno dei sopraddetti abbia ragione e qual 
sia, E sebbene io dal mio canto: vi abbia pur lungamen- 
te pensato , non sarò: tanto. ardito. di. dar sentenza su, ciò 
alla presenza vostra; Ma siccome per consegnire una giu- 
sta idea dei mezzi opportuni ad operare nell’ arte, e per 
ben giudicarne,. è necessario ‘osservare come questa, sia 
nata ,, e da quali cause abbia avuto. danno o incremento, 
di questo; soltanto. iatendo parlarvi, emi limiterò. più 
strettamente all’ arte mia, come la sola di cui potrò, par- 
lare senza taccia manifesta di temerario. Accogliete beni- 
quemenie quanto io con rozzi. modi potrò dirvi sull’in- 

ole e sullo spontaneo sviluppo della pittura, e voi , che 
solo il potete, darete poscia secondo: vostra sapienza: ma- 
turo giudizio. ) 

? dii obbietti visibili formano, come ognun sa, nella 
mente dell’ uomo delle impressioni , che come immagini 
nello specchio rappresentano dentro di lui una vera pit- 
tura. PATTI, l’uomo in forza della virtù operativa 
del suo intelletto tenta sempre di porre in atto e di espri- 
mere al di fuori ciò. che più vivamente sente in se; così 
egli produce spontaneamente secondo sua indole l’artefat- 
ta pittura. Ciò accade non già in uomo qualunque , ma 
in quelli sopra gli altri di squisitissimo sentimento dotati. 
Queste interne impressioni si devono considerare nell’ uo- 
mo sotto due aspetti ( perchè cotali sono realmente ): uno 
riguarda soltanto le immagini degli obbietti, quali essi 
sono ‘0 si rappresentano per loro stessi  estrinsecamente + 
l’altro riguarda il senso morale, che tutti gli obbietti han- 
no quali più quali meno, o in un modo o in un altro 
relativamente alla natura, e alle condizioni dell’ uomo. 
Haono danque due espressioni, una materiale per la for- 
ma delle immagini delle cose che rappresentano, l’altra 
spirituale ossia morale peri rapporti Ah prendono con 
le affezioni dell’ uomo. Il fanciullo sente ed ha in se l’im- 
magine della madre sua, certamente a un: dipresso. egna- 
le alle immagini di altre. consimili donne ma allorchè 
l’immagine della madre gli si rappresenta e sente, non 
la sente: soltanto come le immagini materiali di altre’ don- 
ne sebbene similissime ; ma sente con. essa di più e più 
vivamente dei vincoli e delle affezioni morali, che incom- 
parabilmente dalle altre glie la. distinguono. E.,mentre per 
tutte è indifferente werso questa sola è attratto , e per es- 
sa agitandosi, vivamente or gioisce,. ora si affanna , e te- 
me, e piange. La espressione morale è dunque necessa- 
riamente quella ,, che più. di tutto interessa l’animo dell” 
uomo, e quella più di tutto sente, e da quella prima di 
tutto altamente si commove ed agita. 

Ma conviene andare più oltre. L'uomo fatto adulto 
sente per gli. oggetti esterni dei vincoli e delle affezioni 
ben più elevate che il fanciullo. verso la madre; sente 
nascere in se dagli oggeui esterni. materiali dei rapporti 
totalmente spirituali, da cuì si genera in lui nuovo ordi- 
ne d'idee, ed è elevato a un nuovo genere di sentimenti 
ben d'assai diverso e superiore a quelli dei soli oggetti 
fisici. Io parlo dei sentimenti religiosi, questi lo TR 
no, lo trasportano fino all’entusiasmo, questi gli si con- 
giungono e si amalgamano con tatto il visibile e sensi- 

ile a segno, che il mondo materiale per esso lui senza 
di ciò è come. un essere morto, insignificante , e quasi 
direi nulla. 

Se pertanto al fanciullo fosse dato di delineare in 
qualche modo alcuna immagine, certamente la prima sa- 
rebbe quella della sua madre in atto amoroso verso di 
lui : e uno sfogo del corrispondente amor suo sarebbe que- 
sto primo delineamento: ond’è che ottimamente i greci 

nsero quest” arte aver avuto la prinîa'origine dall’ amore. 

Ma nell’uomo adalto possono più di tutto le idee e 
ì sentimenti religiosi, i quali immeleicla i coì senti- 
mentîì naturali di amore elevano, come dissi, la sua fan- 
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tasia fino all’ entusiasmo. Dunque da questi sentimenti più 
che da altri la pittura riceverà la sua maggior vita, il suo 
maggior incremento. o 

Ma quale sarebbe quel primo delineamento, quella 
prima dipiotara del fanciullo ? Al certo sarebbe non pur 
di un atto, come dissi, amoroso, ma di un modo il più 
semplice, e di un carattere il più vero; giacchè il fan- 
ciullo tra gli atti amorosi a lui noti non potrebbe mai 
per condizione sua naturale sciegliere il più complicato: 
di un carattere poi il più vero, fi il tragge. dalla 
verità stessa, nè può a trimenti. Sarebbe anche il più 
vivamente espressivo; poichè i meno espressivi essendo 
da lui meno sentiti, non poggile giammai per necessità 
di natura esser portato a préscegliergli. E questa pittura 
nel suo composto sarebbe anche naturalmente di una 
perfetta unità. Imperciocchè l’animo del fanciullo, essen- 
do tutto assorto nel sentimento della immagine amorosa, 
null’ altro sentirebbe se non quanto è strettamente con- 
nesso alla espressione della immagine stessa, ogni altra 
cosa accessoria resterebbe da lui inosservata: dunque nulla 
di superfluo, nulla di ozioso. 

he se nell’ adulto si supponga questa facoltà , sarà 
la sua pittura per le dette ragioni necessariamente di egua- 
li pregi fornita, anzi tanto più quanto l’uomo è maggior 
del fesiciallo; Una esatta analisi di ciò , non forse impos- 
sibile, porterebbe l’evidenza su quanto accenno: ma il 
tempo non la concede, e devo quanto mai posso esser 
breve. 

Danque, ripeto, per le ragioni accennate saranno nella 
pittura dell’ adulto (notisi che la pittura sarà sempre pri- 
mamente figurata d'immagini umane, perchè l’uomo ama 
se stesso sempre più di tutto e prima di tutto ) saranno, 
dico, nella pittura dell’ adulto per necessità di natura 
massima espressione sempre unita a massima semplicità e 
convenienza , unità di soggetto sempre proporzionata al 
soggetto stesso , ingentia naturalezza in tatto, perchè tut- 
to nasce spontaneo dalle prime impressioni , dal primo 
concetto della pura natura. 

Vero è, ed è quì da dichiararsi, che questa dipintu- 
xa nel suo principio rispetto alla parte esecutiva, ossia all’ 
artifizio con che è formata, non può se non che essere 
imperfettissima , ignorando l’uomo ne’ suoi primordii , 0 
quasi nulla conoscendo per l'inesperienza , i mezzi ad ot- 
tenere l’intento. E siccome nei corpî l’uomo prima di tut- 
to distingue le esterne forme geometriche ed essenziali , 
e ne acquista le idee più o meno esatte in ragione della 
bontà ed efficacia de proprj sensi; e siccome ancora alla 
cognizione geometrica e caratteristica di dette forme con- 
iunge immediatamente le idee che va acquistando delle 
oro modificazioni , e dei movimenti analoghi alle loro es- 
pressioni ; così questa prima pittura nella parte esecutiva 
consisterà solo e principalmente in una semplicissima na- 
turale rappresentanza dei corpi nella loro generale forma 
caratteristica con una ingenua geometria formata : per- 
ciocchè l’uomo maravigliosamente è portato sempre in tut- 
to a geometrizzare prima assai della cognizione della 
scienza. E nou solo tutto, che gli riescirà di fare sti di- 
mostrerà ad evidenza senza equivoco, ma con diletto ci 
perchè di un modo spontaneo e senza convenzione. Per 
tutto ciò le antichissime primitive dipinture monocrome , 
a noi giunte principalmente ne’ vasi che si chiamano e. 
truschi, altro non sono che delineamenti geometricamen- 
te espressi, e caratteristici dei primi concepimenti della 
fantasia umana, altro non sono che espressioni delle im- 
magini interne dell’ animo le più connesse alle sue do- 
minanti aflezioni, di religione cioè, di amore e di guer- 
ra, rese al di fuori evidenti in un modo il più semplice 
e per l'essenziale della idea, € per l’artifizio della esecu- 
zione : ed è perciò che tanto tuttora piacciono a noi?, an- 
zi a tutti che han gli occhi, e formano la nostra ammi- 
razione ed anche il nostro studio. Ma non stiamo troppo 
sulle analisi, ed atteniamoci ai fatti, che soli arrecano 
la maggior e miglior luce. E perchè questi siano limpidi 
e scevri dalla incertezza delle indagini, prendo a consi- 
derare i fatti della risorta pittura nostra, risorta dal puro 
natural genio nazionale. (Sarà continuato) 


PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DI ARCHEOLOGIA 


In adempimento de’ paragrafi 1 e 2 del titolo 8 del- 
lo Statuto, si propone un premio a chi meglio dichiare- 
rà il seguente argomento: vu 

“ In quali tempi, per quale specialità di uso, e da 
» artefici di quale nazione, sono stati operati i vasi fitti- 
»o li dipinti, rinvenuti in tanta copia a pai anni 
» ne'sepoleri dell'Etruria, compresa nella dizione pon- 
» tificia. ,, 

Potranno concorrere al premio i letterati di qualun- 

ue nazione, eccettuati i soli socii ordinarii ed onorarii 
dell'Agiaderia. 

Il premio è di una medaglia in oro di zecchini qua- 
ranta. 

Le dissertazioni, in lingua latina, italiana, o france- 
se, dovranno essere presentate senza nome di autore, en- 
tro il mese di novembre dell’ anno corrente 1835. 

Porteranno esse una epigrafe , ed avranno una sche- 
da sigillata con entro il nome e l'indirizzo dell'autore, e 
di fuori l’epigrafe stessa posta alla dissertazione. 

Il giudizio sarà pronunziato nel mese di dicembre 
del medesimo anno. La dissertazione premiata. verrà. im- 
pressa negli atti. Le schede appartenenti a quelli scritti, 
a’quali non sarà stato aggiudicato il premio, non si apri- 
ranno, ma saranno bruciate. 

Le dissertazioni doyranno essere dirette per la posta, 
od altrimenti, ma chiuse, sigillate, e franche di porto al 
Cav. Pietro Ercole Visconti segretario perpetuo della 
pontificia Accademia Romana di Archeologia. 

Quando non vengano per la posta, dovranno essere 
consegnate nelle mani del detto segretario perpetuo del- 
l'Accademia, il que ne darà ricevuta al portatore. 

e 


Dall’Aula del Romano Archiginnasio li 15 febbr. 1835. 


Il Presidente 
MARCHESE LUIGI BIONDI 


Il socio ordinario segretario perpetuo 
Cav. Pietro Ercole Visconti. 


RASSEGNA ARTISTICO-LETTERARIA. 


Il tesoro delle belle Arti di Monaco fa per soggiace- 
re ad una grande perdita. Da quanto sentesi la distinta 
alleria di quadri raccolta dal fu principe Eugenio Duca 
i Leuctemberg, e che ora è posseduta da S. À. R. la ve- 
dova Duchessa apparterà in avvenire allo Sposo della regi- 
na Donna Maria, Duca di Leuctemberg e Santa Croce. 
Questa galleria è ricca di opere dei principali maestri di 
tutte le scuole tanto antichi che moderni. S. A. R. la Da- 
chessa aveva lasciato fin quì libro 1’ accesso nella galleria 
per due volte la settimana a qualunque persona ed în quei 
iorni le sale erano ripiene sì di esteri come di naziona- 
fi amatori delle belle Arti. Colla galleria anche la biblio- 
teca del principe Eugenio dev? essere trasportata a Lisbo- 
na. (G. U.) 

Nel Gondoliere N. 15. viene riportato 1’ Articolo so- 
pra un dipinto de Cay. Paoletti da Belluno, rappesentan- 
te l’arrivo di Marco. Polo in Venezia. Questo articolo è 
tratto dal Tiberino N. 6 ed è dell’ Architetto Gaspare 
Servi proprietario e Direttore del presente Giornale. 

Si è pubblicata in Macerata un opera importantissi- 
ma per la Storia delle belle Arti in Italia ; essa ha per 
titolo. Memorie Storiche delle Arti e degli Artisti della 
Marca d’Ancona, pel Marchese Amico Ricci di Macera- 
ta Cav. ec. ec. v. 2. in 8. Macerata 1834 ‘Tipog. Manci- 
ni. Possano egualmente in altre parti della nostra Italia 
sorgere di coloro, che imitando il bello esempio del si- 
guor Ricci dieno coi loro scritti alla Italia eterni monu- 
menti della nostra gloria nelle belle Arti! 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


cd è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCUI 


SÌ PUBBLICA 
IL MERCOLEDI 
D'OGNI SETTIMANA 


EL 


TIBR 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 


per chi anderà a prenderlo al. 
Direzione sc. 2.60: all'anno» 


GIORNALE PERIODICO 
Gar servire alla Storia delle Avi lele ed: ME rilascio digli amatori 
Ù sig cultori di che. i 


ANNO 


MrncoLeDI 17 Manzo 1835, 


Num. 11. 


Per 


«E, sio al vero son timido amico; 


«Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Panap.; C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico.dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 


ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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PITTURA 


I’ EDUCAZIONE’ DI BACCO 
«Dipinto del Professore Francesco Coghetti 
i È ‘a Bergamo. . 
(Tela larga palmi nove, alto palmi sei, 
a e nove once ) 


Figure Pusinesche. 


Quella. pagana, mitologia è pure .per mela cosa di 
lettosa !' O che mi paja, guardando  benè addentroy-rav= 
visarvi. più bella, e La A invenzione ehe nou nelle co- 
se. dell’ errante cavalleria, 6 del moderno romanzo: O che 
mi vi paja. trovare. scene grandiose e fantastiche atte a 
riempir di meraviglia ogni quasto tu vogli profondo e ca- 
pace ingeguo. O .che mi paja sotto la corteccia di lei di- 
scernere certì veri e fisici e- morali, che discoperti fac- 
cianmi tenere in gran conto colui , il quale valse a cuo- 
privgli di veste si adorna. Il pechè» quand’ io _m'arresto 
a pensare alla strana e crudele opinione dei Romautici 
che pretende lei. sbandire affatto senza. nulla pietà ‘della 
nostra pittura e poesia Italiana, non basto a raffrenare la 
collera e il giustissimo sdegno, che alto mi trabocca dal- 
l’;animo. E certo, se in tale momento m’incontrasse di> 
nanzi alcuno di loro, quantunque io sia d’avviso, che me- 
glio con l’opere e con non prezzarla s'abbia a combat= 
tere sì fatta gente, pure temo forte che ‘trascorrere seco 

‘ lui per troppo focoso. parlare i termini della civiltà; e 
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del decoro. Che io-gli direi: tu certo debbi. esser. fra. 
noi nato di seme bastardo, .il-quale non contento di tor-, 
re, se i tuoi disegni si adempiessero interi, al paese na- 
tio ogni uso-di nobile ed.illustre parlare, onde gli scrit- 
tori si innalzano sovra la gente comune, non contento di 
rivarlo. dell? incantevole piacere ,, che suol-nascere, dal- 
fa vista del bello ideale, che da te ‘vien, giudicato non,. 
conveniente, ed. alle lettere ed alle arti mal proprio, ma 
più fatto cieco seguace del bizzarro gusto, alemanno,wuoi 
riformare ogni regola da noi avuta. per buona mercè di 
venerandi e non: cadevoli. esperimenti. “Dunque rifiuti tu 
la mitologia; che ti sembra fornire alle arti soggetti. omai, 
vieti ed.indegni d'essere trattati da uomo Italiano; perch”. 
ella è racconto di favole non credute di presente nè sti- 
mate ; siccome tù diti dalla più vil femminuccia? E cosa 
prenderemo noi a rappresentare? I fatti forse narrati. dai 
tuoi sì graditi romanzieri, che pervertendo-le patrie istorie 
soltanto levano: grido di sè tra gli sciocchi della nazione, 
nel mentre che. per 1’ opposito quelle, antiche fole dalli. 
più eivili e assennati furono e sono tenute in onore? Ma 
quello, ché ancora mi resterebbe a dirgli non è quì tem- 
po 0 luogo:da raccontare, massimamente; che la leggiadra 
composizione A apansao ‘mitologico ; che il Coghetti ha. 
condotta potrà «col fatto, meglio che non le mie parole; in- 
durloa vergognare di sì smaccate stravaganze. sit 

E per venire al proposito dico essere il.soggetto prin-. 
cipale della nostra-dipiotura Bacco Fanciullo ,, che per un 
Fadno presentato gal vecchierello Sileno bee ingordamente 
del vino, che da questo in una coppa gli è porto. «IH qua- 
le soggetto come viene adornato e abbellito da diversi 
gruppi e attitudini di figure, da un paese: magnifico, da 
tigui. e arnesi addicevoli a Bacco tal che se né formi una, 
sfoggiata .e grandiosa composizione, così facendo io priu-, 
cipio, dal paese, dove ‘eotesta scena è ritratta andrò mano 
mano descrivendo il quadro a;parte a parte, indi ne. ac- 
cennerò i pregi, non-lasciando in fine di notarne le men- 
de, se alcuna ine ne accada trovare. 

S'avvanza alla manca di:chi risguarda una rupe erta, 
cupa d’alberi e frutici , che vis'abbrancano e l’adombra- 
no. Cade dalla sua cima un fiumicello , che ora celan- 
dosi ora]ricomparendo spezzato dai gsassì dechina spumeg- 
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nante verso îl dinanzi del dipîuto , dove gli vien rotto 

f corso dalla cornice da lato. S'allontanano alla diritta al- 
cune montagne a sghimbescio di colore turchino come ap- 
pare in ‘natura ; il Joro piede è nascosto, da una. pendi- 
ce amena sparsa d’alberi e case contadinesche: questa 
si specchia in laghetto , alla ripa del quale. sta un satiro 
guardiano di pecore, che. avvicinandosi la sera si veggo- 
no un poco lungi da lui incaminarsi  all’ovile. Di quà del 
lago il terreno è parte raso, parte piantato d’alberi. Ova 
tra la rupe fosca e le modizagicdirane ape uno Sfon- 
do, dove si scorge il sole; che tramonta colorando al di 
sovra dell’ orizzonte una striscia di, cielo a fiamma viva, 
la quale si raffaccia quà e là meno ‘accesa facendosi stra- 
da tra quelle nugole estreme , che si mostrano biancastre 
o cilestri più in alto, dove il sole non arriva a_ dardeg- 
giare. Di questa guisa è ideata e disposta la scena. del 
paese animato per le figure nel modo, che segne. 

Alquanto di quà dal mezzo del quadro dal: lato del- 
la rupe siede Sileno sopra d’un sasso l'un piede tenendo 
a terra, e l’altro sul fianco d’una tigre, che mansueta- 
mente gli sta dinanzi accovacciata, avendo scherzevole 
tra branche negre uve: basso della persona adiposo e 
paniciuto, come appunto.lo vogliono fatto: glivantichi poeti 
orta in testa cororia di edera; e forte ‘avvinazzato , tutto 
uoco la faccia con poca vivezza di sguardi al costume 
degli ebri rimira Bacco fanciullo, mentre con la manca 
li porge a bere la tazza. Un satiro di viso schifoso 
into la barba e.i capelli gli puntella le spalle con la si- 
nistra, acciò vinto dal vino. non cada sconciamente a ri- 
troso, e in quel mezzo vio ric ad adattare la boc- 
ca per modo da bene ingollare il mosto , ch’ è vicino di 
premere da un grappolo, che tiene abbrancato , alto le- 
vando la destra. E mentre il vecchierello dall’ un lato ab- 
bevera Bacco; abbandona paternalmente dall’ altro il brac- 
cio sovra-le spalle d’ana-ninfa , che gentilmente guardan= 
dolo distesa. dall’.anca in giuso in sull’ erba solleva alquan- 
to l’imbusto sorregendosi ‘al sasso, e ne-volge.-le schiene, 
coperta d’un panno rosso solo le gambe. Gosì è atteggiato 
il Sileno e quelle due figure, che fanno tanta parte: dell’ 
azione di lui. 

Il Fauno, che ha menato a Sileno il piccolo Bacco 
sta alquanto prono, ‘com’ è mestieri per tenere che fa a 
fianchi il fanciullo, ‘ed è molto notevole per certa espres- 
sione di volto , che indica cura. e sollecitudine ; figgendo 
gli occhi in viso al vecchierello ubbriaco tra sospettoso e 
guardingo, e sembra dire disconvenirsi a chi ha in cu- 
stodia sì cata e rispettosa ‘prole di Giove lo stravizzo, in 
che ha perduto fino il sentimento. Intanto il putto coro- 
nato di ‘neri grappoli intrecciati di pampini -sugge del vi- 
no, ond’è colma ‘la tàzza;, e» tiene gli sguardi fitti in es- 
sa quasi tema non gli si involi, e tale è l’ingordigia; che 
gi versa parte del liquore sopra una gamba del vecchio, 
il quale per questo non si riscuote, “0 ne dà il minimo 
seutore. Stanno quivi presso al Sileno due ninfe leggia- 
drette , l'una delle quali tenendo in mano il piatto per 
accogliere la coppa, che debbe ella aver recato, si volge 
con sembiavite amoroso a guardare con diletto Metcurio, 
vaghissimo giovine ; che posto nel mezzo del dipinto: so- 
spende pur ora ‘di sonare la ‘lira per stare intento allabra- 
ma, onde il picciolo Dio trangugia l’ amato licore: L’al- 
tra, abbracciata ‘nel dosso la compagna; inchinaVil' capo, 
paga soltanto della vista del fanciulletto. Ambedue mo- 
strano la destra poppa ignuda; varie poî nell’ atteggia- 
mento nella capellatura , e nei visi. Mercurio ha in testa 
îl' petaso alato, come usava quando era in viaggio a for- 
nire alcun suo uffizio, o ambasciata del Padre, il quale 
l’avea per avventora spedito in questi luoghi per avere 
novelle dell’ altro figlinoletto. La foggia della sua: lira ri- 
corda la prima origine di lei, sendo formata © del: dosso 
d'una testugine ‘e delle corna di cervo industremente’la- 
yorate: Preme col piede’ un anfora capovolta‘; vaso assai 
bene locato quivi, dove-il vino era il piacere della. com- 
pagnia. La quale per vero ‘in questa ‘e «in quella ‘parte è. 
tutta volta a sollazzi a suoni a ‘danze, come ora sono per 
narrare, non avendo fino adesso voluto dire che di quel- 
li personaggi, che ad uno ‘od un ‘altro fine intarno al 
Bacco o al Sileno sono intesi e' rivolti. 

Ho accennato di sovra ruotolarsi tra massi un fiumi- 
cello dal lato manco. Ora presso di lui si-vede un fauno 
e due titiri, così nomati dai poeti; ch’ eranò certi conta- 
dini, che negli antichi bassorilievi sono fatti seguaci: di 
Bacco, ed ‘agevoli a riconoscere per non'aver'elli le orec» 
chie caprine : l’uno ‘de’ quali accosciato iu sulla terra po- 
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stosì a bocca un bel fiasco non rifinisce di beré nel men- 
tre che l’altro come per fargli festa 0 pure per allegrez- 
za di vino balla suonando due pive, che sostiene con 
ambe le mani a guisa che mi è occorso vedere nella ta- 
vola sesta del tomo V del museo Pio Clementino illustrà- 
to: da Ennio Quirino Visconti : il terzo poi speosierato e 
indolente ;ammirandorlo bere è appoggiato al destrier di 
Sileno, che sbrigliato e sciolto va per colà ammisando 
e pascendo. le erbette. Più ‘avanti proprio vieino di là do- 
ve il fiumieello scompare per finire che fa la tela, si scor- 
ge un giovinetto fauno, che messa una vitalba in bocca 
a una tigre Ja raffrena nè più nè meno che fosse ‘un can 
docile, nel tempo che dando finto ad: corno si ripiega 
colla persona sulla ‘schiena della fiera , clie mossasi per 
avventura alcun poco era per trarselo addosso. E questa 
tigre e quell’ altra cennata di sovra son desse che soglio- 
no aggiogarsi al carro di Bassareo. i 
iù popolata e varia si è la’ composizione della de- 
Stra banda in cui degradando assai più il paese ha dato 
agio al dipintore di sfoggiare in belli aggruppamenti ed 
Îscorti. Il che certo non avria pottto: fare con lode nel 
lato finora descritto, dove per la cupezza e vicinanza 
della scoscesa,rupesmolte figure avriano piuttosto genera- 
to confusione che piacere. Dico dunque che da quella ban- 
‘da nell’ istesso piano in che sta il gruppo principale , il 
‘quale per uso di buoni aîtisti suole per lov più essere il 
secondo , tu vedi una danza compostà di fauni satiri è 
ninfe , che tenendosi per mand ‘vanno ruotando in giro 
iutorno ad un erma del'dio Paney chi volto per. faccia e 
chi per: lo dosso à vicenda, questa cinta il crine di mor- 
* telle, quello;di edera, l’altro senza corona per isfuggire an- 
che in sì picciolacosa uniformità. Danzano a suon di sam- 
pogna suonata alquanto da langi da un brutto ceffo di 
satiro. Ora tra cotesti danzatori è Mercurio, fa un fauno 
bel: gioco ‘ad un.suo compagno; che avendolo-prima, git» 
tato come pare a terra supino, sovra la sua pelle di pan- 
tera - ontle tà scorgi colà presso spezzata tazza e-tirso ar- 
rovesciato a segnale della, passata: contesa , soprastandoli 
gli inonda di vino la faccia con un otre che ha pieno 
sulle braccia. Ed è a considerar. dilettevole che mentre 
questi così l’affoga, pure quegli quantunque dimeni le gam- 
be sentendosi «bagnare il viso e la persona, tenga aperta 
la bocca a ingozzare quel: pò di vino che puote di si fu- 
riosa fontana. 

Restano tre figure. situate nel primo piano ‘e due nel 
secondo e poi ho fornito il descrivere: Quanto alle tre fi- 
gure l’oma sembra un Titiro giovine, che con ardito scorto 
sedendo volto per'‘la'schiéna Farnicchiate le gambe, torna 
la testa al riguardante mostrandogli un nappo, che tien 
delicatamente levato su tre dità* della man sinistra, ib tan- 
to che con l'atteggiare del sembiante par dicagli: prezio- 
sa cosa è cotesta che si chiude in questo vaso, che ve- 
di ; in essa è.locata la gioja e il “diletto dél mondo. 
Ed ei può ben stare alcu: momento, in sì molesta postu- 
ra ‘ajutato dal destro braccio onde si sostenta puntellan- 
dolo al suolo. Lè altre due fanno gruppo iusieme : che 
l’una d'esse è parimenti un titiro , l’altra è la sua ‘dou- 
na, Il Titiro Paggràppatò Quasi a. modo” dell” anzidetto , 
ma in ciòta lui dissimiglinute che ne siede faccia a faccia, 
Sostenta con grande amor maritale: sovra del grembo la 
donna che-presa* da dolce “sonno ravvolge al capo lun 
braccio e fa dell’ altro gomito $ vi capelli una lista. sce- 
sa da un lato, l’altra scompigliata‘îm sull’ petto. Egli al- 
quanto gira al cielo l’abbronzato volto, e Fiuedlio men- 
to come in atto di pregar bene ‘alla sua compagna , per 
cui senza noja sostiene star disagiato, e scegliendo i più 
belli travalcuni fiori che lì intorno spuntano dell’ erba ne 
lutesse ghirlanda a cingergliéne l'amata testa. Delle due 
figure, ‘che‘ho detto essere’ nel secondo piano: poco; m’av- 
Vanza, essendo l'una un contandino, che ritto distende 
le braccia a dispiccare uva da'-vite sposata a tronco d’al- 

o, che insieme con an altro si dirama da ‘an ceppo: 
lalwa' un villanello ; il quale fatto semo ‘d’un’ pannolino 
aspetta quell’ uva che coluì ricoglie, e con lui si termina 
il quadro. x Porn i 

> Assai particolari pregi ravvisa in*cotesta dipintura co- 
lui ; ché parte per parte la vada considerando: Il primo 
a detta di ‘ognuno © artista, 0 dilettante si è del paese 
Naturale; rallegrato d'un colorito vivace e Brioso il 
secondo si è del franco e spontaneo aggruppare’, ‘dilfici* 
lissima: cosa ‘a trovarsi in’ qualsivoglia dipintore , ehe non 

* nacque come il nostro con una fantasia poetica è’ vigoro” 
sa : che mi rammenta avere di moderni. veduto' sì bene 
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gruppi più popolosi e stipati che non sono quivì, ma poi 
fissendovi ben l’occhio ho trovato essere elli fatti a stu- 
io e a maniera. 

Quanto risguarda alla espressione non è ella a dir 
vero già minuziosa e sottile, come altri fanno, che si 
prendono cura di ritrarre appetiti ed affetti troppo sfug= 
gevoli, per lo che avviene non essere da molti facilmen- 
te compresi, ma grandiosa. e notata. in una o. poche at- 
titudini per modo, che tu discerna l’ingordigia di bere nel 
piccolo Bacco dal tener ch° Egli fa gli occhi sì fitti nella 
tazza, l’ebiietà nel Sileno ‘nell’ abbraciato ‘viso, e nella 
languidezza delle luci, la festività in coloroy che danzano 
dallo esultare e gioir. della faccia non pensosa di cure. 
Del disegno »poi parmi eglivessere in ‘gererale molto: cor- 
retto, ‘il qual meritò tanto più ne debbe piacere pensan- 
do ch’ ei non gli sia dovuto mercè di usitate posture ma 
sì divalcuni arditissimi iscortie di ‘un nudo, che ti si pa- 
ra dinanzi più 0 meno in tutte le' figure qhanto lo pote- 
va comportare la convenienza dell’ arte. 

Questi sono î- propri pregi. della presente composi- 
zione del Coghetti, e in verita d’ogni altra ‘ch’ io mi ri- 
cordo eseguita da lui. E-intorao-aî difetti, se ho a’ dire, 
pure uno? ve ne'ritrovo,îl quale mi sembra essere il: po- 
co accordo: ande il fondo sì sposa con le’ figure. Per ist 
piece ogni valente:dipintore istorico nekcondurre che 
a alcunà suavinvenzione debbe aver guardia che in lei 
i personaggi campeggino ‘sopra di ogn’ altra: cosa, che a 
corteggio di quegli per lai nella tela isi dipigne. Ora in 
cotesta educazione di Bacco' suécede tatto il contrario : 
che il tuono del paese e sì forte ed audace-che. al primo 
gittarvi l'occhio sopra è” ti rapisce e ti-ferma ‘talmente che 
tu non curi delle figure da lui avvilite é tenutè basse. Buo- 
no è che di tanta sua audacia si è da molto già. accorto 
l’attento e severo ‘artista , ‘e*s’appresta a umigliarnelo ; 
avvezzo com'è di far cambiar faccia ad. interi proppi e 
partiti di composizioni e di pieghe ; ché quantanque co- 
stategli sommo studio, accada che col tempo pet consiglio 
suo 0 d’amici gli vengano’ a dispiacere. Lo che fatto col 
dare , siccome Fgli mi promette vigore al dinanzi del 
quattro m'accerto ‘che questo diverià in ‘tutte parti pér- 
etto. bri : Augusto Benvenuti. 


ARCHITETTURA 


Tornando a'vantaggio: delle arti dare un cenno 
de'lavori,schè si son fatti nella Basilica Ostien- 
«e sino al presente giorno , così creditamo  pro- 
ficuo riportare in questi fogli porzione del sup- 
plemento al num. 19 del Diario di Roma del 7 
Marzo 1835. n 


Sua Santità ‘si degnò nella mattina del lunedì 133 del- 
lo scorso  febbrajo; onorare di sua augnsta e venerata pre- 
senza la Basilica Ostiense, entrandovi per la porta che da 
l’adito alla Capella del Santissimo Sagramento; ed adem- 
piuti prinaa gli ani di ‘religione, adorando, PAugustissimo 
Sacramento, e venerando la miracolosa Immagine del San- 
tissimo. Crocefisso detto di 8. Brigida, ela tomba ove ri- 
prese le sacrosante ‘spoglie ‘mortali dell’ Apostolo delle 

enti, incominciò a percorrere la Basilica per osservare 

a. gal punto, e ‘come sieno stati eseguiti i suoi ordini so- 

| witani rispetto a tanta riedificazione ‘dal’ settembre 1834, 

epoca faustissima di aluta visita di Nostro Signore in essa 
Basilica. i È 

Giova. però premettere la notizia che volendosi dal- 
la sovrana Tati iti di .Sua Beatitudine la nuova Basi- 
lica più sontuosa, e magnifica dell'antica distrutta dall’in- 
cendio, secondo (de dlieplio la celebre Enciclica della 
santa memoria di Leone: XII; erasi fin dal novembre del 
prossimo, passato anno degnata di approvare ed orditiare 
» la sostituzione di quaratita fusti di granito bianco e ne- 
ro a quelli di marmo salino delle: colonne delle navi mix 
nori della. Basilica; oltre ‘ai pilastri di eguale materia; 
giacchè i fusti dell’ incendiata Basilica erano rovinati dal 
tempo e dall’ineendio; ed avevano cattive forme e pro- 
porzioni tutte proprie dell’epoca in cui farono lavorati ; 
€ quattro Masse di laterizio facevano le veci dei pilastri 
nelle estremità di esse navi minori; 2. la sostitazione dei 
quaranta capitelli © delle quaranta basi pei fusti, dei quat- 
tro capitelli e delle quattro ‘basi pei pilastri ‘di marmo 
bianco carrarese, e di ordine corintio, agli antichi capi 
telli ed alle vecchie basi delle colonne delle navi minori” 


che avevano diverse misure, pessima scoltura, ed erano 
nella massima parte danneggiati e di pietra tiburtina ; 3. la 
sostituzione dei massi. di marmo carrarese ai cunei di tra- 
vertino nei quarautadut archi che ricorrono sopra Je co- 
lonne, e su: ì pilastri della prefate mave grande; 4. la so- 
stitazione dellè cornici di marmo, lungo i lati-della nave 
traversa e della naye media, alle cornici 0 in plastica .d 
dipinte nella Basilica prima del suo incevdid 3 e 5: in fi- 
ne la costruzione di due nnove Cappelle dirimpetto alle 
navate ‘estreme del Tempio, onde avere il’ compimento 
dei sette Altari occorrenti nella Basilica, e soddisfare alla 
eurîtmia architettonica ‘nel lato lungo della nave traversa 
dalla parte dell'abside, ove sono. le Cappelle del Santissi- 
ino Sagramento e del Crocefisso. 

Sua Santità adunqne rimase vivamente sorpresa di ve- 
dere che, ‘ini pronta esecuzione a’ suoi ‘ordini, erano sta- 
te gettate le fondamenta ‘di una delle due nuove Cappel- 
lea cornu pistole dell’'Altare dell'abside, ed erano 
stati invalzati i muri alcuni palmisopra terra; e septi con 
ispeciale contentamento essersi stipulati i contratti per la 
compera de’ massi ‘di bel marmo carrarese tanto pei. cit- 
nei degli archi, quanto: pei capitelli e per. le basi soprac- 
citate, e che:sì cagertagiia il pubblico concorso per la 
fornitura de”massi di ‘granito bianco -e nero dei fusti del- 
le colonne e dei pilastri, non che dei marmi per le cor- 
nici delle navi media e traversa della Basilica: lodando ta 
sollecitudine e la regolarità di‘tali lavori, e delle prefate 
disposizioni. - 

Fermossi poi Sua Beatitudine ‘nel mezzo della nave 
traversa, e fu di somma consolazione al sno animo 1’ os- 
servare intieramente ultimata la maestosa contignazione del 
suo tetto : l’ ammirare di muovo discoperto nella parte la 
più interessante il'musaico: di Onotio II che fa adorna- 
mento alla callotta dell'abside, musaico che mercè delle 
cure e della sorveglianza della Commissione, è stato ri- 
stauzaito dopo l’ incendio con piena osservanza nello. stile 
e nel disegno ‘di tali opere, che furono. tanto apprezzate 
nell’ epoca del risorgimetito dellè ‘arti » il vedere che men- 
tre si è demolito regolarmente l*Altare di esso abside, 
architettura del secolo decimosettimo, già s'innalza il mu- 

di e ess che vi si dovrà sostituire di architettura cor- 
rispondente agli altri nella nave’ traversa;‘e che già si lar 
vorano gli archi che devono dare comunicazione dal ‘pia- 
no di essa ‘nave alle’ navi laterali, alle due antiché Cap- 
pelle, ed a quelle di nuova costruzione. Ma ciò' che su- 
però in grado sommo la sovrana aspettazione si fu il-mi- 
rare già innalzati sulle proprie basi setté degli otto fusti 

er le colonne dei due magnifici Altari nelle ‘testaté del- 
la nave traversa, impellicciati di marmo fisigio detto pao- 
nazzetto, avanzo dell'incendio , col ‘suo capitello eorintiò : 
e il vedere già incominciato , ‘a piè di essi fusti, lo zéc- 
colo di grandi lastre di baediglio fiorito di Saravezza. 
Ed infatti l'esito di quel lavoro ‘è stato sì favorevole da 
non' potersi desiderare migliore , avuto riguardo alla pre- 
ziosa qualità del marmo , alla lavorazione degli scantelli 
e dei baccelli, alla esatta soprapposizione de’ rocchi di 
cui si compone ogni fusto , ed ‘alla difficoltà del loro in- 
nalzamento. }l Santo Padre’, ‘per somma bontà ; non 
cessava. di tributare ampie lodî alla Goinmissiîone ,.la qua- 
le con-tanto senno ordinò tale lavoro’, che ricorderà uno 
de’ più be' piègj dell’ arsa Basilica e conserverà un avan- 
20 prezioso della sua antica maestà è ricchezza ; e di en- 
comiare l’ artista che , mercè de” benigni imcoraggiamenti 
della lodata»Commissione, ha ‘saputo superare ogni diffi- 
coltà e lavorare tutti è otto i fusti con sollecitàdine e con 
gederale approvazione. Le quali lodi poi furono replica- 
te da. Nostro Signore con parole benignissime ; allorchè 
ebbe la degnazione di vedere i materiali già ‘squadrati per 
gli altri quattro fasti parimenti impellicciati* con 1” antica 
paonazzetto , e scanalati in tutta la loro periferia ,, perchè. 
staranno isolati nel grande Altare dell’ abside del risor- 
gente sacro. edificio. î 

E siccome la Santità Sua , secondando il voto gene- 
ralé della Cristianità e gl’ impulsi della sua divozione all 
Apostolo S. Paolo, ha voluto che si anteponessero le la- 
vorazioni della nave traversa a quelle della nave grande, 
con.lo scopo di restituirla sollecitamente . al. divin culto, 
e perchè abbia deBita venerazione la tomba del ‘Santo 


“ Apostolo ; a cui onore fu invalzata sì magnifica Basiliea , 


qrindi rimase oltremodo soddisfatta di vedere ogni gior- 
ho più avanzatsi i lavori în quella parte più sacra e ve- 


nexanda del Tempio Costantiniano. La quale soddisfazio- 


ne crebbe iù Sua Beatitudine allorchè le fu, riferito , ‘che 
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già si è posta mano alla scultura delle basi e dei capitelli 
marmorei dei pilastri che ricorreranno in tuttî e quattro 
i lati della prefata nave traversa: che s° intaglierà .con 
iscalpello 1’ intavolamento dei tre Altari , uno nell’ abside, 
e due nelle testate di essa nave : che i dipinti da porsi 
a pubblica venerazione su questi due Altari, dipinti al- 
logati ‘ai celebri. penuelli de? siguori* Frofessori Barone 
Vincenzo Camuccini e Gav. Filippo Agricola , sono pros- 
simi alla loro ultimazione : che le statne di S. Grègorio 
Magno, S. Bernardo , S. Benedetto. e Santa Scolastica , 
da collocarsi nelle miechie fra gl’ intercolunni a decora- 
zione degli Ahri suddetti, sono sotto lo scalpello de’ si- 
gnori. Cav: Alessandro Labourenr, Achille Stocchi, Fi- 
ippo Gnaccarini e Felice Baini, i quali tutti onorati di 
tale artistica commissione gareggiano in impegno per ri- 
portarhe le pubbliche congratulazioni : e che le statue 
golossali del. Principe degli Apostoli e dell’ Apostolo del- 
le Genti, da. collocarsi isolate sopra i grandi piedistalli 
addossati ai piè dritti dell’ abside del Tempio; commes- 
se dalla Santità Sua agli egregi Professori Cavaliere Giu- 
seppe Fabris e. Adamo ‘l'adolini, sono ‘già modellate ; 
anzi la prima formata in gesso , con tanto magistero , 
quanta è la valentia di ognuno di essi Artisti nella nobi-, 
le e difficile arte della scultura. Con indicibile piacere 
ancora Sua Santità vide le lavorazioni già approntate pi 
lacunari della soffitta della nave traversa, e provò speci 
le contento per la provvista delle tavole di abeto di stra- 
ordinarie misure , provenienti or ora da Venezia, desti- 
nate per essi Jacunari; dando le-debite lodi all’ intrapren- 
ditore e per la ottima qualità del legnanie, e per.lo ze- 
lo da cui è animato. a fine di corrispondere onorevolmen- 
te alle obbligazioni da lui assunte in proposito... 
T'rattenutasi:così Sua Beatitudine buona pezza di tem- 
po nella nave traversa, anche per osservare ed esamina- 
re altre secondarie lasoraziani: che vi si sono eseguite ,, e 
specialmente il frontone e la corvice che ricorre nel la- 
to esterno di. essa nave verse la Porta Ostiense , discese 
alla nave grande, ove le fu d’ inaspettata sorpresa il ve- 
dere ultimate ed innalzate sulle proprie basi attiche, con 
pr facilità e, maestria di meccanismo, le quaranta co- 
onné di granito , coi rispettivi ‘eapitelli di. .bellismo jntg 
fili: e l’ammirare le grandi e ben regolate armaturedi 
eghi lungo i lati di quella nave, che serviranno per le 
lavorazioni degli archi di marmo, per la costruzione del 
muro soprapposto e per l’alzamento e l'innesto delle tra» 
vi.delle incavallature e della copertura della Basilica. 


Essendo poi il Santo Padre anzioso di ossserva - 
arte quelle colonne che formeranno ua nuovo e sog 


ta pregio della risorgente Basilica , sì degnò replicata= 
mente -passare fra i Joro intercolunni , Fmangia mera 
vigliato del prospero successo di una impre 000 più 
tentata dopo la caduta del Romano Impero , giacchè 

storia dellé Arti non dimostra che dopo quell’ epoca sia 
statò mai eseguito ,.anzi neppure immaginato ; il. proget- 
to-di tagliave dalle durissime roccie delle Alpi un sì con- 
siderevole numero di massi di granito di straordinarie mi- 
sure, e di configurarli. nella restremazione, negl’ imosca; 
pi e nei collavivi, e di ridurli al più perfetto pulimen- 
to. Nè cessava. inoltre di: lodare. abbastanza e cure della 
Comniissione nell’ avere invigilato alla perfetta esecuzione 
della scultura delle basi e dei ARI pa onde ; special- 
mente questi , non la: eedessero ‘in alcuna parte agli anti- 


chi, éd a quello del Pantheon che fu adottato per sia - 


ginale. Fu inoltre l’ attenzione ‘di Sua Beatitudine rivolt 
alle quattro grandi masse di granito pei pilastri da col- 
Iocarsi nelle estremità della nave grande ; pilastri che fra 
breve saranno; coltocati al posto, essendosi di molto inol- 
trata. la lavotazione: degl” imoscapi , dei collarini,.e la 
loro lustratura: intertenendosi a parlare con 1° Architetto 

ivettore e sulla difficoltà del trasporto. e del loro innal- 
zamento., non tanto: per la grossezza della mole , quanto 
perchè non siano danneggiati gli angoli, e.gli aggetti 
degl’ imoscapi e de’ collarini. Si compiacque in fine vi- 
vamente di vedere portato a fine il muro di rinforzo del- 
la fronte principale nella. parte. interna del Tempio, e 
preparate le armature per levare .dal posto i vecchi fusti 


delle colonne delle navi laterali, e per sostituirvi i fusti di 
granito coì loro capitelli, e con le basi di nuova scultura. 


VARIETA’ 


Antiche foritane interne di! Roma, 
finora inservibili. 
n) 


« L’avvedutezza di Romolo .fu, al dite di Cicerone, 
nel fondare questa città, di scegliere i colli d’ aria buo 
na, e SP bowie di copiose fonti alle falde.. Queste tra- 
scurate:, e sepolte fra le.ruine per tauti secoli, da qual- 
che anno in quà sono state riconosciute, nella loro origi- 
ne, e nel loro corso, in numero: di cinque dal sig. Av- 
vocato Fea Commissario delle antichità ; e potranno: da 
lui rimettersi in' uso pubblico. Sono, 1, la ‘forse più co- 
piosa Acqua wi Mercurio, celeberrima nei tempi. anti= 
chi, detta ora volgarmente Argentina; sorgente nell’ or- 
to di S. Gregorio alla falda del Monte Celio sotto il ca- 
sino della villa Mattei; rintracciata da lui felicemente con 
tante ricerche , e spese ; sotto gli auspicj della’ Santa Me- 
moria del Sommo. Pontefice Leone XII., il quale gli ‘ac- 
cordò amplissimo privilegio . di condottarla , e venderla. 
La relazione di tale scoperta sì ha colle stampe. Ha il 
suo livello più alto 2. in 3, palmi dell’ Acqua Zergine. 
Sbocca da qualche secolo. nel lavatore incontro la chiesa 
di S. Giorgio in Velabro; e quindi fa-agire una valca. 
2. L’ Acqua propriamente di S. Giorgio, che sgorga 
giù ‘sito la predetta incontro la Cloaca massima. Bevesi 
particolarmente in estate; creduta medicinale, perchè leg. 
gerissima. 3. La fonte, deuta di Giuturna, scoperta vel 
1818. collo scavo di fianco alle tre colonne presso S. Ma- 
ria liberatrice; ove era il Tempio: di Vesta, ‘esce, come 
la predetta di S. Giorgio , dal Monte! Palatino : ed è la 
famosa acqua di Castore; e Polluce ; tenuta dagli an- 
tichi pure per medicinale: ultimamente risepolta per in- 
navvertenza. La . è la Sallustiana ; proveniente dagli 
Orti di Sallustio vicini alla porta Salara. Essendosene tro- 
vata la origine, e.il condotto, con facilità sarà estratta, 
e condottata quanto: prima per la piazza Barberini giù a 
tutti queî contorni fino alla piazza di Spagna. La 5. è 
l'Acqua del Circo Flaminio, che sbocca nella chiavica 
dell’ Olmo. : ° 

La meraviglia, sorprendente di queste acque sì è la 
loro perenne abbondanza; che, malgrado la stagione 
tanto asciutta , nella quale si seccano, doyunque- le fonti'e 


‘i pozzi , sempre si. mantiene coptosissima. Fa stupire la 


Sung delle dae a S. Giorgio. Ivi quella dî Mercurio , 
misurata ultimamente , sì è trovata in quantità .di \cerzo 
venti oncie; e non è tutta. Colle altre parimente copio- 
sissime, potrà somministrare acqua eccellente a gran par. 
te della città , e. verso Testaccio. " ‘ è 
Resta ai fisici e idraulici ,' di. argomentare ;: d’ onde 
provenga un dono così raro del Cielo in sua origine: 
Certamente non dai Colli stessi, né dalle basse piane 
campagne intorno; ma dobbiamo credere da lontane al- 
te montagne, condottata da chi le creò fino a Roma. 
Lo stesso dobbiamo credere dell’ Acque. Vergine ; 
condottata da Marco Agrippa dalla tenuta . di Salone a 
7. miglia fuori della Porta Maggiore (ma ne giva 14); 
ove sotto una collina sgorga come un fiume. Non ‘man- 
ca mai, qualunque sia Ta siccità delle stagioni. S.. Pio V. 
la fece rinvenire dopo il guasto fatione colà. ‘dai Barba- 
ri nel V. secolo. Ù 
Dalla. falda del Quirinale , oggidì, come anticàamen- 
te, sortono 3. piccole fonti: 1..Quella detta $&. Zelice, 
2: Quella detta del pozzo @/ forno Rospigliosi incontro 
la chiesa di S. Silvestro. 3. Quella del. Grillo. Questo 
lato del monte: verso il Foro T'rajano, anticamente per 
queste acque si chiamava /ontinale. > eh 
Nel num. 5. precedente di questo Giornale abbiamo 
dato: il compendio della storia degli Aguedotti moderni 
dello. stesso sig. Avvocato ;- particolarmente di quello dell* 
Acqua Felice, opera di Sisto Vis le -di cui. notizie pos 
sonò piacere nel.tempo , che si sta.riparando. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


fasi ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un'ora di potte.. î du 
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_i 
PITTURA 


Intorno una tela rappresentante una mezza figu- 
z N arno SE 3 H 
ra della Vergine ed una miniatura in avorio 
copia #un dipinto di Bervenuto, Garofalo esi- 
stente nella Galleria di sua Eccellenza il Prin- 
cipe Borghese, del signor Cavalier Santi da’ Ve- 
rona esistenti nel di lui studio al Palazzo Ga- 
votti al Corso num. i51. 


Di quanta lode ed onore vada meritevole per la glo- 
ria che arreca alla pittara, non smeno che alla patria sua 
il signor Cavalier Carlo Santi da Verona vogliamo che 
ne sieno testimonii coloro eziandio., a cui non sarà dato 
vedere ed ammirare da vicino due dipinti ch esso recen- 
temente condotti a fine. L’ uno: de quali siccome, è tutto 
opera del sno ingegno , ‘così avrà da noi il primo luogo 
in questo nostro articolo. Parleremo appresso dell' altro 3 
che quantunque non sia éhe una copia d’utia sacra fami- 
glia, pure non è meno bello del primo per la finezza 
dell’ esecuzione , e per la difficoltà del lavoro, nella quale 
non temiamo d’asserire'averè esso agguagliato l'originale. 
Nè con questo seritto intendiamo accrescere la rinoman- 
za del nostro valente artista ; poichè crediamo che nulla 
all’egregio è notissimo pittore possano aggiungere di fa- 


ma nè la copia delle parole nostre , nè la ricchezza del- 
le nostre lodi. E chi Neto si faccia a lui d’appres- 
so a conoscere il suo valore e come salga con rapidi voli 
all’ altezza dei primi, maestri del dipiogene troverà forse 
mon esagerate, ma minorì del verò le parole nostre. 

E a cominciar dalla Vergine ch’ è il primo snbjetto 
del nostro articolo , la modestia, ch'essa spira dal delica- 
to suo volto e dagli occhi che sono chinati dolcemente. a 
terra annunziano un non sò che di. verecondo.e di divi- 
no, che rade volte si scorge mei lavori di quellî’, che non 
sentono la grandezza del subjetto che trattano, o se la sen- 
tono nell’ animo loro difficilmente possono, aggiungere alla 
difficoltà di ritrarla. Nella qual cosa certamente il nostro 
artista ha ‘superato se stesso e ha dimostrato chiaramente 
essere stato altamente compreso dalla grandezza e dalla 
maestà di. colei che ritraeva e che poco,o nulla è man- 
cato al di lui pennello, il quale ha voluto delineare con 
verità. sotto, umane forme la. madre del salvatore. Ad ot- 
tenere la qual cosa l’intelligente autore ha adoperato mae- 
strevolmente tutti i mezzi dell’ arte sua; poichè tutti sî 
vedono concorrere in' questa mezza; A della’ Vergine 
non, meno nella, forza del colorito che nella correzione 
del disegno. Il capo della Vergine è coperte di un bian- 
co, velo ; la tunica è di eolor rosso amarante e il di lei 
manto.è di un azzurro oltremare, la quale varietà di 
colori riesce oltremodo armonica; è la loro stessa vivaci- 
tà in vece di opporsi riesee mirabilmente concorde ‘colla 
misteriosa mestizia della Vergine a cui nulla toglie il loro 
splendore. di gi : 

Quanto poi alla sacra Famiglia di Benvenuto ; egli è 
questo.un lavoro, che il nostro artista ha trasportato în 
una tayoletta d'avorio di circa nove oncie in quadrilango 
ritratto in una elegantissima, miniatura. Noi crediamo far 
cosa, grata ai lettori toccando rapidamente la disposizione 
di questo dipinto , chè la seguente. Campeggia Incen- 
tissimo e soave nel mezzo delle altre figure il Bambino. 
A destra e a sinistra di lui si scorgono altre cinque figu- 
re,che rappresentano lA giolo S. Michele , una persona 
armata ,.la Vergine, S. Elisabetta , e S. Giuse pe. 

Ma quanta divinità nella bellezza e nello splendore di. 
pargoletto si manifesta! Ben si può dire che l’autore tan- 
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to incarnò in quella figura il suo pensiero, che dominan- 
do questa nel quadro piena di maestà e piena di dolcez- 
za sopra l’uso umano.; ‘domina potentemente li occhi e 
l’animo-di chiunque:la mira ed efficacemente lo ritiene. 
Le altre figure che l’una coll’ altra,si* riguardano scam- 
bievolmefte meritano «ancora tutta Pa ogni e tutta la 
lode tanto per la loro disposizione che .per l’armon e 
formano insieme e che-non, posso ssere dî. te da. 
chi voglia essere annoverato Sui grandi maestri della pit- 
tura. Ma non meno valente»del; Garofolo , «il quale, im- 
maginò questa tela è stato il nostro autore in ciò che ri- 
guarda l’esecuzione. Poichè e tanta la simiglianza che pas- 
sa tra questi due dipinti, che se non fosse la differenza 
della grandezza potresti a prima vista. difficilmente discer- 
nere quale di questi due ne sia l'originale e quale la co- 
pia. Si grande è nelle figure l’analogia delle forme, la de- 
icatezza delle parti, l'armonia del tutto e là squisitissi- 
ma correzione del disegno. Che se volessi ancora passare 
ad esame la vivacità e la forza del colorito, e la parti- 
cglar maniera nella quale in un modo così eminente di- 
stinguesi il nostro artista nella difficlissima arte di. trattare 


la miniatura, per cui è arrivato a darle una forza e vi- st 


re ‘uguale ai dipinti a olio , non pos resti abbastanza sa 
ziarti di riguardarlo , nè troyeresti. lodi bastanti che pa- 
reggiassero il suo valore. 


Questi sono i due particolari dipinti che avevamo im % 


reso a descrivere; che se alcuno volesse conoscere e ve- 
dere» altre produzioni .di questo valente dipintore ,, non a- 
vrà a dipartirsi, dal suo stesso studio , poichè ivi trove- 
rà un’ ampia messe dei frutti del suo ingegno e della sua 
perfezione nella pittura. Trai quali merita articolar men- 
zione un piccolo quadro rappresentante la Vergine col 
Bambino , tratto da una tela di Raffaello esistente nel Mu- 
seo di Napoli, il quale nou meno degli altri ha ripotta- 
to i più grandi lausi. ‘ Ù a 
*. Che se poi ti farai ad osservare ‘anche i ritratti de’ 
quali parecchi ivi se né osservano, ammirerai tanta e tale 
espressione, verità ed accuratezza da confessare che non 
minore apparisce la sua correzione ed: eccellenza nel ge- 
mere storico, che sia in ogni altro genere è pe 
X. A. F Me 


\ f. * 2 Pri a 
«SCOLTURA 
‘© MUSEO DI AVORI 


Del nobile conte Girolamo Possii 
‘© in Fabbriano. 


® ORDINE TERZO BASSI, ED ALTI-RILIEVI. 


(6 Continùazione ) 


". Num. 18. Quasi anello intermedìo tia gli ordinî pre- 
cedenti ; e l’attuale io crederei, che fosse la scoltura, alta 
centimetri 14 e mezzo larga 11, lagquale, sebbene non 
appartenga ad alcuno di essi, è tuttavia arcuata superior- 
mente come molti dittici, che ricoprivano i codiei degli 
evatigeli., e che , collocati nel mezzo degli altari , bacia- 
vaùsi poi da fedeli secondo l’antico costume della Chiesa 
sa greca e latina. Maggidr pregio riceve poi un tal basso- 
Rice per la perfetta corrispondenza , che ha col greco 

ipinto in legno citato dal Gori (i), di cui non sapremo 
se sia questo l'originale o la copia: mentre, che le anti- 
‘che pitture greghe sieno, state TFeiientemente gli arche- 
tipi di scolture consimili provato venne dall’ eruditissimo 
Passeri (2) pel confonto del Menologio Basiliano con mol- 
ti monumenti da lui raccolti , nè Hahoherehiero esempj 
per mostrare , che talvolta è accaduto ancora l'inverso. 
Ta è, che tale lavoro, eseguito in osso (in molte parti 
ora consamato , e con notabili screpolature ) piuttostochè 
in'avorio, eostosissimo ‘e raro pei greci artefici (3), molti 
indizj somministra di sua antichità, peroechè Cristo or- 
nato di aureola tu vedi, seduto sopra origliere in mnagni- 
fico trono a simbolo di sua maestà, che. colla ella be: 
nedice, e tiene nella sinistra aperto il Tibro della sua di- 
vina parola, in cui a majuscole greche ancor bene intel- 
Visibili vien, letto : 

. 


Sd. 


AEYTE DOPTIC 
TIPOCME  MENOI 
: TNANTEC KATOA 
OIKOINI NAIAY 
4 @NTEC CoYM 


KITE. APATE 


K pon : Venite ad me omnes, qui laboratis, et onerati 


\estis, et'ego reficiam vos. Tollite. A sinistra poi dell* 
adorato suo capo.IC, ed alla destra XC, vale a dire Je- 
sus Christus, si legge scolpito: . 

um. rg Tavoletta di avorio alta ‘centimetri 23. lar- 
ga.18, in cui riportato sì osserva in altorilievo un De- 
osto dalla eroce , lavoro che può dirsi un capo d’opera 
del secolo XII, ed ha perciò di 4 sècoli preceduto l’altro 
pure in avorio dal Cicognara descritto colle parole del 
ch. Vermiglioli LU col quale se gareggiare non può per 
foglia venustà , che dobbiamo al risorgere dell’ arte in 

* Italia, e che posero nel ritrarre questa tragica scena i 
Danieli da Volterra, i Donatelli, e tanti altri, merita pe- 
rò molta lode perla sua- antichità, ed una bene intesa 

&composizione simile iu ‘gran parte all’ antica scultura in 

‘marmo di cui fa menzione il cultssimo Gori (5). . Poichè 

È) destra Nicodemo, di cui iti piace la lunga veste ad uso 

giudaico la libera chioma, con ambo le braccia prende il 
© Sacro corpo di Cristo già deposto, che non ha però nel 
«capo, cinto da corona di forma non'comune, quel languente 

abbandono, con cui corpo morto cade, mentre:Maria più 
addietro prende il destro braccio del Figlio, e fisa_ per 
uel dolor , che impietra, tale ti niostra che diresti ad 

Eva ; » zi 

. Vieni, e contempla ; su quel volto è scritto 

Il dolor di una madre e il tuo delitto. (6) 
Giovanni poi a sinistra poggiando la manca chiusa al vol- 
to, ed elevando l’altra in atto di meraviglià sta cogitabon- 

‘do quasi. ancora volgendo in mente il tremendo avvenu- 
to, e Giuseppe in veste succinta ,, coperto il .capo «alla 
foggia di sua. nazione , ‘carvato leva a forza colla tana- 

«glia il chiodo che trapassa i piedi del morto Signore. 

Î Ò È " C. Ramelli. 

(1) Zoom. 3. c. 98. Tab. XI. vet. ec. 

(3) Aggiunte ‘al Gori nel Tom. citato c. 36. 

(3) Zvi e. 95 del Gori. 

(4) Storia della Scolt: Tomo 2: c. 442. 

(5) Zhesaur. eee Tom. "3. e. 103. 

(6) Mezzanotte Professore Antonio Descrizione 
del Deposto da Croce di Federigo Barotci} the lavo- 
rò pure su questo commovente colpo dî vista, di cui 
la sola Storia Pittorica di Lanzi, scriveva il mio col- 
tissimo amico * Signor Conte Francesco Pergoli" n 
panelli, somministra più di quaranta pitture tutte pre- 
gevolissime. - vo A 


Vil VERA 
DELLE QUALITA” ESSENZIALI 
DELLA ‘ ì 
PITTURA ITALIANA 


DAL SUO RINASCIMENTO, FINO ALL'EPOCA 
DELLA PERFEZIONE ) 
den 


prrconso 
DEL'PROFESSORE TOMMASO MINARDI 
‘» . Z'ice-Presidente e Cattedratico di Pittura‘. 
Nell’ insigne e Pontificia. Accademia Romana ‘ 
3 . Delle Belle ‘Arti denominata 
di S. Luca. 
( Coritinuazione ) 3 i 
Eceo la prima epoca dell’arte , che sorge luminosis- 


sima per virtù di parecchi uomini di alto intelletto.,. è prin- 


cipalmente di quel famoso Giotto straordinario fra tutti, 
e; della sua scuola. È questa epoca di nur, luce risplen= 
de ? Di quella luce che è la principalissima dell’ arte, 
anzi l’anima dell’arte stessa, cioè della vera e giusta es- 
pressione delle passioni umane. Questa espressione è mon 
solo vivissima ne”suoi caratteri essenziali, e \convenien- 
tissima ,, ma quel che è più ‘maravigliosa i ridotta 
alla unità \e massima semplicità in gi Ne Si pri- 
ma i greci, nè poscia Leonardo Ra faele stesso fecero 
punito di meglio. Chi non vede. ciò in tanto: numero; di 
vastissime opere di questa prima epoca, è cieco: ed io 
parlo coù chi troppo chiaro vede’, perchè possa ‘astener- 
mi dal.dimostrarlo» Se un.poco si chiameranno alla men- 
te.î cenni tesiè dati del come nasce la. pitturà,, facilmen- 
te si.scorgerà, che fin. dal bel principiò quest” altissima 
espressione delle passioni alla maggior,semplicità e alla u- 
nità ridotta ,, ed ottimamente proporzionata ai soggetti 
sempre con,jngenni .e caratteristici modi, in cotal guisa 
dovevasi manifestare spontaneamente per necessaria natu- 
ral cagione , e nou per forza di precetti. Anzi io dico di 
più: questa epocà.e non altra era quella dei sublimi .con- 
cepimenti. Imperciocchè se i sublimi, concepimenti - sono 
figli soltanto li uomini di Genio, cioè. di altissimo 
sentimento : e se uomini tali allora verano, come. v'eran 
di, fatti (e forse sonovi sempre, sebbene per forza di con- 
travio. fato annighittiscano ) : questi genj dipingendo, e 
non. essendo l'animo oro distratto da niuna delle tante 
cose che l’arte vivamente richiede , ma solo avendo di mi- 
ra l’essressione, delle passioni , l’altissimo loro sentimento 
era nella più favorevole condizione da sperimentarne, la 
forza. E siccome: l'agitazione delle passioni negli. animi su- 
blimi tutti, ad essi intenti  prorompe in,sublimi concetti ; 
così questi genj dovevano troyarsi più di ogni altro atti 
a ciò, e quindi produrli. Chi noù vorra dar fede a que- 
sto mio. ragionare vada ad Assisi, vada a Firenze, vada 
là dove sono l’opere di Giotto e di quell* epoca gloriosa, 
e avra ben donde convincersi,:se in. capo abbia lò intel- 
letto sano. 

E ben poveri d’intendimento e di consiglio sì sono. 
dimostrati due per altro rispettabili scrittori , i quali per 
dare ad seen ape do np di Giotto palle:ge ressione, 
hanno téenu IS€orso di un cert assetato elle pitture 
di Assisi in atteggiamento di bere ad un rio, il quale, 
suppostevi anche quelle bellezze da essi loro immagi- 
‘nate e.che non vi sono..già, è ben troppo piccola co- 
sa.e facilé in paragone di tante altre sublimi invenzioni 
colà espresse, di cui non fanno parola..E di questo as= 
setato si, rinnovella, pure sovente la fama a maggior glo- 
ria, di Giotto dalla pecoraggine.dì scrittori che si affibbia- 
no la.giornea per sentenziare le belle arti: e quel che è 
più artsti famigeratì ho io udito ripeter questi vanti, e 
così dar prova di nulla sapere del famoso da Vespigna- 
no, che sì, altamente onora l’Italia nostra. Gosì i semi- 
letterati si Yimenano per la bocca il conte Ugolino e la 
Francesca da Rimini, e nulla .0 poco più di quel tutto 
miracoloso poema dopdirinnal nte, 

pi ue, fin dal pri 10. risorgere l’arte -della 
ittura , stabiliti in paid modo i grandi principj 
fondamentali e regolatori dell’ante stessa: invenzione e 
composizione di subbjetti i più interessanti al cuore uma- 
no, espressione la, più viva e:couveniente, caratteri e co- 
stomi î più verî e giusti, il tutto semplice ed ùno ; per 
conseguente tutto moderato da economia la più bella, e 
proporzionata al luogo , al tempo, ed ai subbjetti stessi . 
Insomma tutto è stabilito di quanto forma lo spirito della 
tragedia e della epopea. i 

Qui parma ,. che, quileuno mî. dica:: Tu. parlì cosa 
che iadica perfezion di pittura: e chi mai ebbe per co- 
sì grande l’arte di questi tempi ? Cui rispondo :- io: parlo 
faiti, palesi. a tntti, mon. fantasie. E.soggiungo), l’arte 
della pittura non è ancor quistutta. Pregovi: non yi diss” 
îo questa primitiva pittura , sublime per tutto ciò che ne 
costituisce il concetto, esser però, în rapporto all’. artifizio 
della esecuzione imperfetta .assaissimo ? i genio si slancia 
a volo vedi un volo giunge. e.sorpassas le più alte, stel- 
le. Ma qui nou si tratta d’alzarsi a volo: forza è anzi di 
abbassarsi... L'impeto e velocità è ‘impedimento là dove 
conviene stà fermi, esser lenti e laboriosi. La paòte ese- 
cutiva della pittura, e il suo artifizio è il prodotto di lun- 
ga e pazieute esperienza, di ripetuti tentamenti, o di ca- 
causali felici combinazioni; ché il genio.sì raggiunge più 
resto di ogni ‘altro, ma raggiange sol quando rade len- 
(0 la terra, e sovente ha pur d'uopo del sussidio della 


» 


che pure in lui germogliò dai soli elen 
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fortuna. E se in tutte le opere; umane v'ha un difficile 
artifizio, questo artifizio della pittura è dì tutti il difficilissi- 
mo. E sesta sì prepara e scuopre.nella, seconda» epoca. 

A buoni computi però, è qui da..divsi, (.@. già vel dis- 
sig, e rammentatevene iu seguito ) .che>.quantodibello 
nella prima epoca iséppesi concepite pur sì seppé-dipin- 
gendo effigiare con tale ingenua semplicità. di forme..da 
una innocente geometria profilate,. che il ‘carattere’ essen- 
ziale prontamente ti esprimevano degli. oggetti. Questo è 
elemento; qualità, importantissima della esécuzione,; e ger- 
me fecondossimo. di perfezione.. Poi nel chiaroscuro eravi 
un. altro elemento ridotto già a precetto e..dedotto.da sì 
profonda ragione e recondita -di .tal modo, che sfuggì di 
Vista.nei tempi.susseguenti,. per fino a: valorosi maestri + 
‘elemento e germe che produsse. uno.dei più bei fiori del- 
la'più ardua. parte , la maravigliosa la magica della ese- 
cuzione , cioè l’effetto del chiaroscuro 3 e che poscia di 
vaghi colori vestito giunse a innamorare; e sédusse.e abba- 
gliò scuole intere divenendone il solo idolo. Dico di-quello 
elemento di chiaroscuro fin d’allora stabilito aregolà; che 
ordinava, che ‘di oghi, cerpo aventesin: se ‘paiti seconda- 
rie più 0 meno prominenti e incavate » ‘per: conseguente 
di lumetti e di.ombrette pieno e tritato 3 queste:si tenes- 
sero, tutte leggerissime di lume e di ombré» al contrario 
del comun vedere, e. soltanto vibrate e. forti. Ja .doverle 
dette prominenze .o cavità indicavano le formey.ele ar- 
ticolazioni essenziali. dei corpi ‘stessi. Regola che.mai con- 
siderare non: so seriza ‘la più alta emaraviglia;: perciocchè 
sembra , che-a ritrovarla e recailla a. precetto non potes- 
se bastare squisitezza del. sentire., ma concorrere; anzi 
precedere dovesse una ‘analisi. profonda e difficilissima; e 
a quei tempi ignota , del modo.mostro di vedere gli 0g- 
getti, e come le immagini. di, essi. nella nostra fantasia si 
modificano. Ma presto di. grazia si passi alla seconda, epoca. 

Questa viene distinta, come aceennai, dal ritrovamien- 
to che in essa succede; .e dal detefminarsi .la parie ese- 
cutiva dell’arte; da yeste , l'ornamento;, l’appariscente , 
iusomma ciò che diletta; sorprende; ed'incanta l'occhio, 
e. che solo non di rado gl’iucauti (.che .sono i più) trae 
seco, ed inganna. PROT, ì ; 

Si senopre e compone dunque questa essenzial parte; 
stantechè alla espressione morale e caratteristica degli es- 
seri trovata dall'uomo nella prima epoca, congiungendo- 
si nell’uomo stesso per la Sardi inn Ep una» più 
chiara e precisa idea della rappresentanza, fisica degli ‘es- 
seri medesimi , egli è spinto naturalmente a tentar: di.tro- 
vare, e va trovaudo di fatto in forza. delle ripetute espe- 
rienze, nuovi mezzi fisici e cognizioni nuove per «meglio 
în pittura rappresentarli. E-percicechè : questo progresso 
di esecuzione nasce dal fissare. che-l’nomo: fa. la! suarat- 
tenzione principalmente nella forma miteri degl’.indi- 
vidui,, e néllo studiave con intensità i mezzì di. .eséeuzio- 
ne ; ne viene. necessariamente’, che. l’animo»si distragga 
dalla espressione morale degli. esseni » e quindi sun certo 
illanguidire della espressione stessa. Questo illanguidire ac- 
cade. naturalmente: nel generale dei pittori; e è fatti di 

mesta epoca il dimostramow*Non- così però neî dipintori 
i grande ingegno. In questi rimàne l’espressione forte e 
bella ugualmente , anzi iù virtà della miglior esecuzione 
avviene che apparisca maggiore e. pîù s rlendente , come 
sì mosti ‘oftifeomeggià per: questa? ci ‘sola in Ma- 
saccio. Dico per questa cagione sola ; poichè esso fu in 


sostanza di age iottesca , che- altri ‘possa’ dire in 
contrario; e la .$ua'cappel 


i:del'nostro S. Clemente:tale lo 
ci dimostra. E il. giottesto dimagera fiche io sempre terrò 
per sublime, si mantenne vivo ben oltre il quattroegato, 
e risplendè , e risplende tuttora , esi ammira e loda an- 
che da chi batte tutt’ altre vie. E non.èegli vero che le 
opere del Beato. da Fiesole sono anche :a°dì nostri da tut- 
ti. quanti ammirate ; che pur ‘fino.al 455 ‘operava? E non 
è essò in tutta sostanza ; e dicesi, e devesi a tutta ragio- 
ne dire l’ultimo -dei. famosi giotteschi ? Quantunque +per 
vigor di mente più basso di. assaì ‘egli. stia al suo Giotto. 
Che se la. sua fiorente - fama ‘deve An» principal. parte a 
quella sua beata e an a grazia, vero è ancora, che 
în gran parte la deve al affinamento della esecuzione , 
è giotteschi. Oh! 
Ì o fare certi 
franchi. pittori, ‘0 certi letterati sedutia giudici; non sen- 
tenzierebbero tante volte a morte, o non deriderebbéro 
come dispregievole. ciò; «che, senza accorgersi; pocanzi 
lodarono ed esaltarono. Ma sì proceda in pace. 
‘ . (Sarà continuato) "e 
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VARIETA’ ARTISTICHE. 


T giornali francesi sono concordi a rappresentarci co- 
me cosa miserabilissima l’attuale: esposizione ‘delle . belle 
artivin' Parigi. Ci ‘pare che sieno' omai molti anni , che 

iù *o nieno si faccia in Francia lo stesso lamento! Non- 
dimeno il MWazional ed il Temips, confessando atich* essi 
questa sì motabil miseria, si fanno a consolare’ la loro na- 
zione ;' dicendole con tutta la boria di D. Chisciotte, che 
stiasi pur di buon animo perchè finalmente le arti fran- 
‘ cesì sorpassano al presente tutte le altre di Europa, mas- 
simamente poi quelle dell’ Italia, della Germania e dell’ 
Inghilterra. E perchè molti che sono stati a- Parigi, ed 
hanno: il naso. del rinoceronte, potrebbero riderne : il 
Temps ( per un puro' serupolo di coscienza ) aggiunge, 
che però la superiorità francese potrebbe patire qualche 
eccezione nella. scultura e nell’ architettura , massime în 
Ttalia dove sono stati sempre Buoni muratori. Manco ma- 
le, che sciagurati italiani non siamo condannati in tutto 
dal pritaneo della Senna al brutale ufficio di solo consuma- 
re le hiade! Quello però che' noi non sappiamo compren- 
dere (tanto grossa è la nostia mente! ) si è, che i nostti 
avtisti non‘vadano mai a studiare la grande scuola a Pa- 
rigi, come i rg ‘di Parigi vengono a studiare la povera 
scuola ‘in Italia, e rincipalmente in Roma: e molto me- 
no sappiamo perché poi ‘i francesi giornalisti abbiano sem: 
pre a parlar di noi con labbra sì amare; mentre noi non 
ci curiamo affatto di parlar mai di loro: Ma. sarà forse 
una moda; come un certo scrittore dice appunto che sie- 
no le arti in quello spiritoso paese. Ridiamo adanque di 
tanto ‘gracchiar di cornacchie e seguitiamo a nom curarci 
eziandio in pitture se non del grave giudizio degl’ italia= 
mi nostri, e di quei savi stranieri che reputano le arti 
una cosa di alta ed eterna ragioné , non una moda , che 
cambi: tutto dì come le cuflie e le brache : e soprattutto 
guardiamoci? dal desiderare. la roba d’altri:’ Imperocchè 
potrehbe: anche fra noi levarsi oggi alle stelle un Raci- 
ne, e domani (inisericordia!) fare le meraviglie di un 
Vittor Ugo. Siamo italiani; e quindi italiane; solo ivalia> 
ne, esser debbono le nostre arti, se vogliamo che vera- 
mente sicuo belle , gentili, armoniose, e fioriscano di tut- 
te le grazie ingenue di questa: divina soavità. di natura. 
Che importar deve a noi, se le mostre pitture non rasso- 
migliano per disarmonia e sfacciataggine di colori, e per 
tutte le pazzie; romantiche ,- a quelle degli altri ? Che 
importar deve a'*noi, se niùno di là da’ monti sap- 
pia più fare: vin nudo senza dieci spropositi di anatomia, 
e siano ‘poi tutti bravissimi iu fat ciondoli, e frange, e 
penne ye stivali? Che importar deve a noi, se nulla più 
stimisi la’ dignità, la decenza? Séla prestezza nel fare sia 
in luago della' bellezza’? FE se’ tatta l'utilità e la eccellen- 
za dell’arte si consideri mel ritrarre - un mascalzone; un 
burtino, ‘un'assassino, 0 .laseema ‘di uno stolto romanzo 


ovdi una più stolta commedia ? 
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RASSEGNA ARTISTICO-LET'TERARIA vr 


Solenne distribuzione de Premj; ed' Esposizione del- 
l'anno 1834. nell’ Accademia Provinciale delle 
' Belle Arti in Ravenna = Ravenna presso i Ro- 
© vert 1835. } ‘ 


| Sotto questo titolo si è pubblicato un fascicolo di pa- 
gine 55: contenente una Prefazione del modo di tènerè in 
‘onore la pittura «istorica del Conte Alessandro Cappi se- 

etario. ‘Mostra in essa ‘assai dottamente come la pittura 
Stia sii tenùta sempre in gran conto presso gl’ Zea- 
lianî } e quindi rimproccia ‘aspramente e con sano giudi- 
zio î moderni che quella lasciano in trascuranza per cor- 
ver dietro , dimenticando la ‘principale nostra gloria in 


La Direzione del presente Giornale è posta în via della Pedacchia Num. 38, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ora di notte. 
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quest’ arte , a quella che oggidì chiamano di genere. Ac: 
cagiona di ciò le difficoltà, i lunghi e- regola stadj, il 
tardo guadagno di quella, e la maggior facilità e il pre- 
sto lucro di questa. Ma egli rivolgendosi’ ai padri, che 
vorrebbero non solo il frutto ma veder subito l’asura delle 
fatiche de’ figliuoli così esclama = Padri che si poco in 
là vedeté Grescete piuttosto(ifigli ) @ rar lo spago; @ 
cucire il Fajo e domani li avrete maestri. La gloria no- 
stra bdo principalmente nelle arti ed essendo la: 
pittura îstorica ‘patrimonio e quasi privilegio degli Ita- 
liani, abbiamo stretto obligo di tenerla nella sua di- 
gnità = E parmi che: così questo caldo amatore delle 
nostre arti Ottimamiente sentenzi, e possano i nostri gio- 
vanî artisti ascoltarlo e rivolgersi appassionati a sò giusti 
e veri principii. Non è che nella pittiva' di genere. mon 
sia'pure la sua gloria ; ma è necessario ( sono altre ‘sue 
parole ) è indispensabile a tenere la ‘pittura istorica 
in pregio che molti ci si pruovino che molti: a pieno 
animo ci si abbandonino. O così; 0 dessa verrà me- 
no ed eziando sparirà. 

Seguita quindi un discorso sulla influenza del bello 
morale delle arti sui costumi dei popoli’ di monsig. Gin- 
li Buoninsegni, accademio divonore. Questi mostra‘ che 
quantunque il principale scopo sia il diletto, pure posso- 
no avere gran'forza sulla moralità e sui costumi. degli uo- 
mini. E giusta non meno è pure questa sentenza è lo mo- 
stra con fatti de'quali egli riperta parecchi, E ‘chi monsa 
quante volte il linguaggio delle. artì e privcipalmente del- 
la pittura, non sîa stato assai più eloquente della» stessa 
parola? È ; L x 

Vengono*in'fine i nomi di coloro che si ‘riputarono 
degni di ‘premio tanto nelle arti belle che nelle meccani- 
che e l’elenco de’ Sigg. Accademici. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Nel tomo: LXII del Giornale Arcadico j volume 
di gennajo e febbrajò 1834 e 1835, il Qhiarissimo Padre 
Luigi Puogileoni Minore Conventuale: ha pubblicato la 
prima parte delle sue srranioi memorie di fra Luca 
Pacciolo , detto Zuca dal Borgo , illustre matematico} 
autore della celebre opera della Divina proporzione clie 
tanto»giovò vagli artisti del'secolo XV , ed ‘antico di Leo» 
natdo; di Melozzo . edi Leon Battista Alberti. 

Ci è grato pur di jannunciare che il prefato P. Pun- 
ileoni; così benemerito delle arti italiane. per levite di 
affiello, di Correggio, e di Giovanni Santi; da luiserit- 

te con tante accurate ricerche, ha:già postofine ‘a quel: 
la di Timoteo Viti ‘celebre pittore “di Urbinò : anzi sap- 
piamo ehe il libro è pressochè interamente stampato } e 
pronto ad eseive in luce. ' ; 

Nel num. 30 delle. Effemeridi scientifiche e lettera- 
rie perla Sicilia ( mese di giugno 1834 ) ‘il ‘sig. Ago» 
stino Gallo, segretario della classe. delle lettere. e delle 
arti nell’ accademia + palermitana ; ci ha- dato le notizie 
di Paolo Calascibetta pittore di Palermo nato nel: 1801°e 
mancato a' vivi il di 7' di settembre .i834. morat 

Nel vol. V degli Ae della Pontificia Accademia 
Romana di archeologia , il sig marchese coi 7 Mel- 
chiorri ha pubblicato il suo glogio del conte Leopoldo 
Cicognara ; nome sempre caro ‘a * iItalia e alle arti. Co- 
sì pure .il sig. Cav. ‘Tullio *Monaldi l'elogio del sommo 
numismatico Domenico Sestini. > A x 

Il sig. Cav. Antonio Solà , accademico di S. Luca; 
e direttore de’ giovani pensionati di S. M. Cattolica, ‘ha 
esposto la sua insigne statua colossale in bronzo rappre-. 
sentante il'celebie poetà spagnuolo Michele Cervantes. | 


